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IX  Centenario  della  Conversione  di 
8.  Giovanni  Gualberto,  che  si  celebrerà 
solennemente  nelV  Ottobre  1903  a  Passionano, 
ha  porto  il  destro  di  presentare  al  pubblico 
questo  libricciuolo,  che  riassume  in  compendio 
le  fortunose  vicende  delV  illustre  Badia. 

Non  si  è  avuto  però  in  animo  di  tesserne 
la  storia,  più  che  millenaria,  ne  di  sciorre  le 
intricate  questioni,  che  la  riguardano.  Solo  si 
è  voluto  accozzare  insieme  e  compendiosamente 
ritrarre  alcuni  cenni  di  storia  e  di  arte, 
come  nel  frontespizio  della  copertina  si  legge, 
senza  la  pretesa  di  atteggiarci  a  storici,  o  ad 
artisti  :  appunto  come  fa  un  cicerone,  che  dà 
qualche  schizzo  storico  e  artistico  di  una  città 
a  un  viaggiatore,  che  vuol  goderla,  come  si 
suol  dire,  a  volo  d'uccello,  senza  curarsi  troppo 
sottilmente  delV  esattezza  delle  sue  asserzioni, 
ma  contentandosi  di  raccontare  quello  che  ha 


sentito,  o  veduto,  o  letto,  o  capito.  Delle  quali 
notizie  pure  il  viaggiatore  rimane  soddisfatto, 
perchè  non  gira  per  fare  uno  studio  serio  su 
quel  dato  luogo,  ma  per  averne  uri  idea  e  ri- 
dirne le  impressioni. 

Questa  è  V  indole  modesta  del  librettino,  la 
quale  ci  preme  fare  emergere,  affinchè  tutti  pos- 
sano considerarlo  sotto  il  suo  giusto  punto  di 
vista. 

1  Settembe  1903.  Dalla  Badia  di  Passignano. 


CENNI  BIOGRAFICI 

SULLA  VITA  DI 

Giovanni  Gualberto 

FONDATORE  DI  VALLOMBROSA 


San  Giovanni,  che  dal  nome  del  padre  fu 
poi  sempre  distinto  con  l'appellativo  di  Gual- 
berto, nacque  in  Firenze  il  24  Giugno  del- 
l'anno 985,  e  fu  il  secondo  genito  di  Gual- 
berto Visdomini,  nobile  e  potente  cavaliere 
fiorentino,  denominato  comunemente  il  cava- 
liere da  Petroio,  dal  nome  del  castello  che  or- 
dinariamente abitava  in  Valdipesa,  e  di  Oam- 
milla  o  Villa  degli  Aldobrandini  sua  moglie. 

I  due  fratelli,  il  maggiore  di  nome  Ugo, 
furono  educati  secondo  il  tempo  e  il  grado 
loro,  specialmente  nell'esercizio  delle  armi, 
nel  quale  divennero  abilissimi. 

Avvenne  un  giorno  che  Ugo  fu  ucciso  pro- 
ditoriamente da  un  consanguineo,  il  quale, 
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credasi,  avesse  in  animo  di  disfarsi  dello  stesso 
cavaliere  Gualberto  e  del  suo  secondo  figlio 
Giovanni  per  venire  in  possesso  di  una  certa 
eredità,  che  sarebbegli  toccata  in  mancanza 
loro. 

È  facile  immaginare,  data  1'  indole  fiera  di 
Gualberto,  se  lo  spirito  della  vendetta,  così 
comune  da  essere  considerata  come  un  dovere 
in  quei  rozzi  tempi,  si  accendesse  ardentissimo 
nell'animo  di  lui  e  del  figlio  suo  Giovanni. 

Uniti  alla  numerosa  parentela,  ai  molti 
amici,  padre  e  figlio  andavano  spiando  il 
momento  di  poter  vendicare  1'  offesa,  di  cui 
Giovanni  reclamava  a  sè  come  di  diritto  la 
materiale  esecuzione.  Una  mattina,  il  26  di 
Marzo  1003,  il  caso,  o  come  forse  pensava 
lui,  la  giustizia  di  Dio,  gli  conduce  improv- 
visamente il  nemico  in  luogo  e  condizioni 
tali  da  potere  con  tutta  facilità  e  sicurezza 
compire  la  vendetta  meditata,  voluta,  anelata 
da  tanto  tempo  e  con  tanto  ardore.  E  già 
stava  Giovanni  per  compierla  inesorabile  sul 
disgraziato,  quando  questi,  vistosi  perduto, 
si  inginocchia,  e  in  nome  di  Dio  Crocifisso 
chiede  al  giovane  furibondo  di  perdonargli. 

A  quell'atto  dell'  umile,  avvilito  nemico, 
Gio  vanni  si  sentì  come  disarmato  da  una  forza 
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interna,  superiore  ad  ogni  forza  umana,  e  su- 
bito  perdonò  abbracciando  il  nemico,  e  chia- 
mandolo fratello. 

Dopo  questo  fatto,  di  cui  non  seppe  forse 
lì  per  lì  rendersi  ragione  egli  stesso,  entrò 
nella  vicina  chiesa  di  S.  Miniato,  e  pregando 
innanzi  all'  immagine  del  Crocifisso,  vide 
questi  piegare  verso  di  lui  prodigiosamente 
il  capo. 

Preso  il  fatto  come  chiamata  di  Dio  per 
seguire  una  vita  del  tutto  diversa  da  quella 
che  menava,  decise  senz'altro  di  subito  mo- 
nacarsi in  quella  stessa  badia  di  S.  Miniato 
antica  colonia  benedettina. 

A  questa  risoluzione  si  oppose  ferocemente 
il  padre  di  lui  Gualberto,  che  saputolo,  corse 
furioso  al  monastero,  e  minacciò  di  distrug- 
gerlo col  fuoco,  e  di  perdere  la  vita  di  tutti 
i  monaci  se  subito  non  gli  rendevano  il  figlio 
colà  nascostosi.  Fortemente  intimoriti,  i  mo- 
naci volevano  costringere  il  giovane  Visdo- 
inini  a  restituirsi  al  Padre,  opponendosi  re- 
cisamente a  volerlo  ritenere  nel  monastero  ; 
ma  tutto  fu  inutile.  Il  risoluto  giovane  ve- 
dendo la  paura,  la  pusillanimità  forse  di  quei 
monaci,  si  recide  da  se  stesso  coraggiosa- 
mente la  chioma,  prende  risolutamente  la  co- 
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colla  e  da  se  stesso  se  ne  riveste.  Così  ac- 
conciato si  presenta  umile,  ma  risoluto  al 
padre,  che  furibondo  tenta  strappargli  da  dosso 
le  sacre  lane,  ma  invano,  che  il  giovane  sa  così 
ben  resistere,  che  finisce  per  convincere  il  pa- 
dre, e  restare  con  lui  pienamente  d'  accordo, 
da  lasciarlo  anzi  Gualberto  con  il  suo  bene- 
placito e  la  sua  benedizione  raccomandato  con 
lacrime  alla  carità  dell'Abate. 

Entrato  che  fu  in  monastero  Giovanni  di- 
venne uomo  così  grave,  mortificato,  paziente, 
sobrio,  obbediente,  caritatevole,  pio,  esem- 
plare, insomma,  per  guisa  che  dopo  solo 
quattro  anni  da  che  era  monaco,  essendo 
morto  l'abate  del  monastero,  venne  di  co- 
mune consenso  eletto  a  succedergli  in  quella 
importantissima  carica.  Non  credendosi  adatto 
ancora  e  degno  di  tale  ufficio,  il  giovane  mo- 
naco lo  rinunziò. 

Fu  allora  che  un  altro  monaco,  del  tutto 
diverso  da  lui,  si  fece  eleggere  in  sua  vece 
abate,  sborsando  per  questo  al  Vescovo  di 
Eirenze  una  forte  somma  di  danaro  sottratta 
dalle  entrate  del  monastero  che  egli  ammi- 
nistrava. 

Scopertasi  per  omonimìa  la  vergognosa  pra- 
tica dallo  stesso  S.  Giovanni,  ne  fu  così  indi- 


-la- 
gnato che  coraggiosamente  l'andò  a  denun- 
ziare in  pubblica  piazza  a  Firenze  in  giorno 
di  mercato. 

Ciò  suscitò  un  gran  tumulto,  avendo  i  si- 
moniaci molti  partigiani.  Ma  Giovanni  fu 
difeso  dalla  numerosa  e  potente  sua  paren- 
tela e  da  quanti  amavano  la  purità  e  il  de- 
coro della  religione,  e  potè  ritirarsi  incolume. 
Nondimeno,  non  sapendosi  rassegnare,  e  giu- 
dicando dannoso  e  pericoloso  all'anima  sua 
convivere  con  gente  e  sotto  superiori  mac- 
chiati di  simonìa,  andò  in  cerca  di  qualche 
monastero  che  fosse  più  adatto  al  suo  spi- 
rito, e  prese  su  per  l'appennino  dove  sapeva 
dovesse  esserne.  ~Ne  trovò  infatti  alcuni,  ma 
nessuno  gli  parve  ben  ordinato  a  retta  os- 
servanza, se  non  quello  di  Oamaldoli  fondato 
di  recente  dal  ravennate  san  Romualdo.  Quivi 
si  fermò  Giovanni  col  suo  compagno  essendo 
stato  umanissimamente  accolto  dallo  stesso 
santo  fondatore;  il  quale,  conosciuta  subito 
la  severa  virtù  del  giovane  monaco,  volle  ri- 
tenerlo con  sè.  Ma  Giovanni,  pur  ammirando 
la  grande  virtù  di  Romualdo  e  dei  suoi  di- 
scepoli, sentì  che  Dio  lo  chiamava  ad  una 
vita  più  attiva  per  il  bene  della  religione  e 
della  società  tanto  combattute  e  disordinate 
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dall'eresia  e  dalla  prepotenza  ;  e  consigliatosi 
intorno  a  ciò  con  lo  stesso  amico  Romualdo, 
lasciò  Oamaldoli  e  se  ne  andò  a  Vallombrosa, 
luogo  allora  deserto  ed  orrido. 

Si  fermò  prima  presso  una  fresca  fonte  sul 
declivio  della  valle  dove  stette  alcun  tempo  ; 
poi  salì  sul  ripiano  della  valle  stessa,  e  lì, 
trovati  alcuni  santi  eremiti,  si  diè  tosto  ad 
una  vita  di  penitenza  si  austera,  che  fu  giu- 
dicata perfino  eccessiva. 

Presto  però  fu  abbracciata  da  molti  altri, 
e  in  pochi  anni  (1009-1015),  Giovanni,  da  tutti 
essi  elettosi  a  capo  e  maestro,  dovette  dare 
tale  ordinamento  alle  abitazioni  e  alle  pra- 
tiche della  vita,  da  costituire  una  nuova,  vera 
e  propria  famiglia  monastica,  che  approvata 
prima  dal  vescovo  di  Fiesole,  nella  cui  dio- 
cesi è  posta  Vallombrosa,  e  più  tardi  dal 
Papa,  prese  il  suo  nome  proprio  di  congre- 
gazione monastica  benedettina  di  Vallom- 
brosa, 

In  questo  tempo  l'Imperatore  Enrico  il 
santo,  essendo  di  passaggio  per  Eirenze,  mandò 
a  Vallombrosa  un  vescovo  del  suo  seguito  a 
consacrare  l'oratorio,  che  quei  solitari  si  erano 
costruito  di  povere  materie  a  guisa  di  capan- 
netta,  come  erano  anche  i  tuguri  che  essi 
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abitavano  ;  e  ad  offrire  insieme  donativi  al 
padre  san  Giovanni.  Lo  stesso  fece  la  santa 
imperatrice  Cunegonda  sua  consorte. 

In  questo  stesso  tempo  i  monaci  furono 
grandemente  vessati  dai  malandrini  che  in- 
festavano quei  luoghi,  ma  la  pazienza  e  la 
costanza  di  S.  Giovanni  la  vinsero  ;  e  mercè 
1'  assistenza  e  1'  aiuto  dei  buoni  e  generosi 
oblatori,  massime  della  nobile  badessa  Ida 
dei  conti  Guidi,  che  donò  il  territorio  di  Acqua 
bella,  come  allora  chiamavasi  il  luogo  ove 
sorge  oggi  la  badia  di  Vallombrosa,  la  fon- 
dazione potè  proseguire  e  consolidarsi  per 
guisa,  che  in  pochi  anni  divenne  una  delle 
più  fiorenti,  più  forti  e  sopratutto  delle  più 
osservanti  di  quante  ne  contava  l'ordine  be- 
nedettino in  quei  tempi  ;  tanto  che  dalla 
stessa  celebre  badia  di  Oluny  in  Francia  ven- 
nero monaci  a  mettersi  sotto  la  direzione  di 
san  Giovanni  Gualberto  per  spirito  di  mag- 
giore perfezione. 

Raramente,  forse  mai,  si  vide  una  congre- 
gazione monastica  iniziarsi  con  sì  umili  prin- 
cipii,  e  crescere,  e  dilatarsi  così  presto,  e  dare 
un  numero  così  grande  di  santi  e  di  uomini 
illustri,  e  sopratutto  così  rigidamente  osser- 
vare la  regola  di  san  Benedetto,  come  quella 
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di  Vallombrosa.  Da  ogni  parte  venivano  a 
Grualberto  uomini  di  ogni  ceto  ed  età  per 
mettersi  sotto  la  sua  direzione:  il  clero  fornì 
il  primo  e  maggior  contingente  ai  discepoli 
di  Grualberto.  Da  ogni  parte  gli  venivano  ri- 
chieste perchè  venisse  a  riformare  questa  o 
quella  badia  decaduta,  o  perchè  volesse  qua 
o  là  fondarne  una  di  sana  pianta;  così  che 
egli  tra  i  riformati  ed  eretti  di  nuovo  ebbe 
al  suo  governo  ben  quarantadue  monasteri 
nella  sola  Toscana. 

Diciamo  al  suo  governo,  poiché,  sebbene 
a  ciascun  monastero  proponesse  uomini  di 
sana  dottrina,  di  santa  vita,  e  tutti  stati  suoi 
discepoli,  e  perciò  da  lui  ben  conosciuti  e  di 
essi  ben  sicuro,  nondimeno  non  li  perdeva 
mai  di  vista,  li  vigilava,  li  teneva  d'occhio 
visitandoli  periodicamente,  reprimendo,  cor- 
reggendo, togliendo  abusi,  richiamando  alla 
retta  osservanza,  introducendo  pratiche  e  co- 
stumanze più  adatte  ai  tempi  ed  ai  luoghi, 
e  facendo  insomma,  come  il  vero,  primo,  anzi 
solo  superiore  di  ciascun  monastero,  ed  es- 
sendo sempre  e  da  tutti,  compresi  gli  abati, 
per  tale  ritenuto  e  obbedito. 

Fa  maraviglia  vedere  come  egli  non  si 
desse  mai  riposo,  e  fosse  continuamente  in 
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visita  ora  in  questo  or  in  quel  monastero,  non 
curando  fatica  o  disagio  alcuno,  sofferendo 
anzi  gravissimi  dolori  prodottigli  dalle  aspre 
penitenze  con  le  quali  macerava  il  suo  corpo 
fino  a  stare  durante  la  recita  dell'intero  sal- 
terio coi  piedi  immersi  nelle  gelide  acque  di 
Vallombrosa;  e  potesse  insomma,  governare 
tutta  la  congregazione  come  se  fosse  conti- 
nuamente presente  in  ciascun  monastero  di 
essa. 

Fu  forse  per  questa  unità  di  governo  ricon- 
centrata tutta  in  un  uomo  così  forte  ed  ener- 
gico, così  sapiente  e  santo  e  così  pratico,  che 
l'ordine  di  Vallombrosa  si  diffuse  tanto  rapi- 
damente, e  si  conservò  tanto  perfetto,  clie 
per  lo  spazio  di  tre  secoli  quei  monaci  fu- 
rono quasi  tutti  santi;  e  rigido  e  santo  si 
disse  infatti  per  antonomasia  l'ordine  vallom- 
brosano  per  tutto  quel  tempo. 

Questo  modo  di  governare  da  sè  tutti  i 
monasteri  fu  subito  riconosciuto  utilissimo 
dal  Papa  Vittore  II,  il  quale  nella  solenne 
approvazione  della  nuova  congregazione,  av- 
venuta nel  1055,  dichiarò  san  Giovanni  abate 
generale  di  essa.  Prima  di  lui  nessuno  or- 
dine religioso  aveva  avuto  il  generale  ;  in 
seguito  la  Chiesa  lo  introdusse  per  tutti  gli 
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altri  ordini,  anche  per  le  congregazioni  mo- 
nastiche antecedenti  alla  vallonibrosana. 

Un'altra  cosa  utilissima,  essa  pure  accet- 
tata in  seguito  da  tutte  le  altre  religioni,  fu 
introdotta  da  Gualberto,  l'ordine  dei  conversi, 
chiamati  con  diversi  nomi  dagli  altri  ordini, 
a  seconda  delle  costumanze  loro,  ma  corri- 
spondenti in  tutto  al  fine  per  il  quale  li  isti- 
tuì Gualberto,  cioè  perchè  attendessero  alle 
cure,  agli  uffici  materiali,  onde  non  fossero 
distratti  i  monaci  dalla  salmodia,  dallo  stu- 
dio, ecc.  ;  ciò  che  fu  ed  è  tuttora  di  grande 
utilità  per  conservare  la  disciplina  monastica 
e  l'osservanza  regolare. 

Preparatosi  così  un  forte  numero  di  ze 
lanti,  dotti  e  santi  discepoli,  tra  i  quali  ne 
ebbe  dei  nobili  e  degli  abilissimi  anche  per 
trattare  pratiche  delicatissime  presso  principi 
e  pontefici,  Giovanni  Gualberto  si  dette  ad 
un  vero,  indefesso,  generale  apostolato  per 
sostenere  le  ragioni  della  chiesa,  e  difendere 
la  fede  e  i  costumi  dagli  attacchi,  dagli  scan- 
dali, dai  mali  tutti  degli  eretici,  i  quali  veduto 
che  in  lui  avevano  il  più  potente  avversario,  e, 
certi  di  soccombere,  tentarono  ora  la  calunnia 
ora  la  forza  fino  al  punto  di  attentare  alla  sua 
vita  stessa  e  disfarsene,  trucidando  i  suoi  mo- 
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naci,  inventando  quanto  può  la  cattività 
umana,  per  opprimere  il  forte,  valoroso  di- 
fensore della  fede.  Ma  la  santità,  la  verità 
trionfa  :  gli  eretici,  simoniaci  e  nicolaiti,  do- 
vettero soccombere,  massime  dopo  la  prova 
del  fuoco  avvenuta  alla  Badia  a  Settimo  verso 
il  1067. 

Ne  soltanto  in  Toscana,  ma  a  Roma,  a 
Milano,  da  per  tutto  manda  Giovanni  i  suoi 
discepoli  a  combattere  gli  eretici,  a  riformare 
monasteri,  togliere  abusi  specialmente  nel 
clero,  ristabilir  l'ordine  da  per  tutto  turbato. 
Eonda  parrocchie,  spedali,  rifugi,  collegi,  se- 
minari per  chierici  e  per  nobili.  La  carità  è 
però  sempre  la  corona  di  tute  le  opere  sue: 
distribuisce  a  turbe  affamate  quanto  ha  di 
viveri  e  di  beni,  perfino  i  paramenti  sacri, 
i  sacri  arredi  sono  elargiti  ai  poveri.  E  Dio 
rimunera  la  sua  carità  con  insperati  soccorsi  e 
con  prodigi,  gli  dà  il  dono  della  profezia  e  dei 
miracoli,  onde  scruta  l'interno  dei  cuori,  pre- 
vede e  predice  l'avvenire,  sana  infermi  mol- 
tiplica le  vettovaglie,  libera  da  certa  morte, 
ed  opera  continuamente  prodigi  a  prò  dei 
miseri. 

Il  nome  di  S.  Giovanni  Gualberto  diviene 
perciò  ogni  giorno  più  grande  e  venerato  ai 
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popoli,  agli  imperatori,  ai  Papi,  che  lo  in- 
vocano, lo  ricercano,  lo  visitano  nei  suoi  mo- 
nasteri, come  S.  Leone  IX,  che  nel  1051  si 
recò  espressamente  a  Passi gnano  in  Valdi- 
pesa  per  vederlo  e  raccomandarsi  alle  sue  pre- 
ghiere. In  questa  occasione  il  santo  abate  non 
avendo  nulla  da  offrire  al  pontefice,  mandò 
due  monaci  a  pescare  in  una  pozzanghera 
nella  quale  mai  erasi  veduto  pesce  e  ne  ri 
trassero  due  grossi  lucci. 

Così  tra  lotte  e  trionfi,  tra  prodigi  ed  opere 
moltissime  di  penitenza  e  di  carità,  tra  le 
benedizioni  dei  popoli  e  l' ammirazione  dei 
grandi,  passò  Gualberto  la  santa  lunga  sua 
vita  facendo  sempre  del  bene,  «  pertransiit, 
veramente,  benefacendo  ». 

Giunto  all'età  di  88  anni,  trovandosi  nel 
monastero  di  Passignano  per  la  consueta  vi- 
sita, infermò;  e  dopo  di  essere  stato  assistito 
per  tre  giorni  visibilmente  da  un  angelo,  che 
a  lui  si  mostrava  in  abito  monastico,  fatta 
la  sua  professione  di  fede,  che  volle  fosse  po- 
sta, scritta,  entro  il  suo  sepolcro;  e  diretta 
ai  suoi  figli  spirituali,  i  monaci  vallombro- 
sani,  una  lettera  tutta  intenta  a  raccoman- 
dare la  carità  e  l' unione  fraterna,  la  grande 
anima  di  S.  Giovanni  Gualberto  volò  al  cielo 
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il  dì  12  di  luglio  del  1073.  Il  santo  corpo 
fu  composto  nel  sepolcro  del  sotterraneo  della 
chiesa  di  Passignano,  da  dove  poi  il  10  di  ot- 
tobre 1210  fu  traslato  nella  chiesa  superiore, 
e  finalmente  il  25  novembre  del  1580  venne 
trasferito  nella  bella  cappella  a  Ini  dedicata 
in  quelle  stessa  chiesa  alla  sinistra  dell'aitar 
maggiore  per  chi  entra. 

S.  Giovanni  Gualberto,  fu  canonizzato  da 
Celestino  III  nell'anno  1143. 

Nel  1903,  IX  centenerio  della  sua  conver- 
sione, saranno  celebrate  solenni  feste  giubi- 
lari  a  Badia  a  Passignano  nei  giorni  16,  17 
e  18  ottobre. 


I).  F.  Tarani. 


I. 


Passignano 


Un7  antica  ed  illustre  Badia  Yallombrosana,  la  quale 
colle  sue  mura  merlate,  colle  cinque  torri,  che  le  fan 
corona,  ha  Y aspetto  d'un  munito  castello  medioevale, 
un'  artistica  Chiesa,  tanto  cara  e  tanto  devota,  ricca 
di  quadri,  di  affreschi  e  di  altri  lavori  pregevoli,  con 
la  sua  leggiadra  cupola,  col  suo  campanile  alto  e  mas- 
siccio, superbo  delle  sue  quattro  grosse  campane,  il 
cui  suono  .armonioso  si  spande  lontano,  lontano;  una 
Canonica,  una  Fattoria,  alcune  case  modeste,  ma  pu- 
lite ,lungo  la  strada  che  conduce  in  Pesa  :  ecco  Pas- 
signano. 

Narrano,  e  la  tradizione  il  conferma,  che  in  tempi 
assai  lontani  era  Passignano  un  castello  o  villaggio 
etrusco,  che  D.  Fedele  Soldani  (1)  chiama  celebre  e 
molto  ampio.  Ma  dove  quel  castello  fosse  situato  nè 
egli,  nè  altri  ce  lo  dice,  e  nessuno  può  affermarlo  con 
sicurezza.  Vogliono  alcuni  che  fosse  compreso  nella 

(1)  Bistorta  S.  Michaelis  Arcane/,  de  Pass.,  pag.  L 
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piccola  vallata  tra  il  Monastero  ed  il  poggio  di  Ca- 
stelrotto; ma  io  non  lo  credo,  perchè  ho  interrogato 
i  coloni  per  sapere  se  nelP  affossare  i  loro  campi  in 
detta  località  abbiano  mai  trovato  segni  di  fondamenta, 
avanzi  di  mura,  qualche  cosa  insomma,  che  possa  in- 
dicare essere  ivi  esistite  delle  abitazioni,  e  tutti  mi 
I  hanno  risposto  di  no.  Ritengo  invece  che  fosse  at- 
torno al  castello  baronale  o  fortilizio,  di  cui  vedonsi 
ancora  le  vestigia  sul  culmine  del  poggio,  il  quale 
dalle  rovine  di  lui  ha  avuto  il  nome  di  Castelrotto. 

Infatti  incontransi  su  quel  poggio  qua  e  là  macìe 
di  pietre  miste  a  rottami  di  mattoni  e  di  tegole,  traccie 
di  fondamenta  ed  altri  indizi  di  case  rovinate,  e  fino 
ai  nostri  giorni  vedevansi,  specie  dalla  parte  prospi- 
ciente il  Monastero,  gii  avanzi  delle  mura  di  cinta 
del  castello,  le  quali  ultimamente  vennero  del  tutto 
demolite  per  adibirne  il  materiale  alle  nuove  costru- 
zioni eseguite  a  Passignano. 

Inoltre  in  detta  località,  e  ])articolaraiente  verso 
nord,  dove  ora  è  la  casa  colonica,  anch'essa  deno- 
minata Castelrotto,  si  sono  trovati  scheletri  umani 
quasi  intieri,  urne  cinerarie,  lumi  eterni,  spade  ro- 
mane, un  elmo  e  monete  del  tempo  di  Nerone  e  di 
Domiziano.  Tutto  ciò,  e  il  nome  di  Castelrotto,  che 
venne  dato  a  quel  poggio,  e  le  vestigia  del  castello, 
che  ancora  vi  si  vedono,  stanno  a  dimostrarci  che 
lassù  qualche  cosa  vi  doveva  essere  ;  e  se  è  vero  che 
nei  tempi  antichi  è  esistito  in  Passignano  un  Castello 
o  Villaggio  etrusco,  è  più  probabile  che  fosse  in  quella 
località,  anziché  altrove. 

Trovasi  Passignano  a  32  chilometri  da  Firenze  dal 
lato  di  mezzogiorno^  e  si  adagia  sulle  pendici  orien- 


tali  d'  una  collina  che  stende  la  sua  base  fino  alla  riva 
destra  del  fiume  Pesa. 

Il  monte,  che  gli  sta  quasi  a  ridosso,  tutto  rive- 
stito di  quercie,  sale  con  dolce  declivio  dalla  riva  si- 
nistra del  fiume  Greve,  e  piglia  dalle  varie  sue  po- 
sizioni i  nomi  di  Paurosa,  di  Testalepre  ecc.  chiudendo 
con  Oastelrotto  a  destra  e  Poggiavvento  a  sinistra, 
Passignano  in  un'ampia  vallata,  a  guisa  d'anfiteatro, 
aperto  dal  lato  per  dove  il  sole  tramonta. 

Da  questa  parte  si  presenta  all'  occhio  del  riguar- 
dante lo  splendido  panorama  dell'  altipiano  compreso 
tra  la  Pesa  e  PBlsa,  e  su  cui  s'adagiano  i  vetusti 
Castelli  di  S.  Donato  in  Poggio,  di  Barberino  di  Val 
d'Elsa,  di  Tavarnelle,  di  Marci  alla,  colle  gaj  e  e  son- 
tuose ville  di  Lucardo,  di  S.  Maria  Novella,  di  Pa- 
lazzuolo,  di  Poggio  a  Petroio,  veri  nidi  di  felicità 
pei  loro  signori  ;  più  sopra  a  sinistra  si  vede  l'uber- 
tosa campagna  dell'alto  Chianti,  e  della  Castellina, 
ricca  di  vegetazione  e  di  vigneti,  che  producono  il 
tanto  rinomato  vino;  e  al  di  là,  in  una  lontananza, 
che  il  pennello  di  Pussino  mal  saprebbe  ritrarre,  ap- 
parisce la  valle  dell'  Elsa,  in  cui  s' aderge  la  turrita 
città  di  S.  Gimignano. 

Petrojo,  rammentato  di  sopra,  merita  una  parola 
di  vantaggio,  avendo  egli  strettissime  relazioni  con 
Passignano,  ed  occupando  una  pagina  della  storia  di 
esso.  È  da  Passignano  discosto  circa  tre  chilometri 
sulla  via  romana,  passato  appena  il  ponte  della  Pesa. 

Era  uno  dei  molti  castelli  che  possedeva  in  Val  di 
Pesa  la  famiglia  di  S.  Giovanni  Gualberto.  Fu  di  là 
che  il  giovane  Cavaliere  mosse  col  suo  scudiero  alla 
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volta  di  Firenze  con  la  truce  risoluzione  di  pigliare 
strepitosa  vendetta  dell'uccisore  di  suo  fratello. 

Le  turbolenze,  le  fazioni  ed  i  pericoli  della  città 
facevano  cercare  un  po'  di  pace  e  di  sicurezza  a  Gual- 
berto, padre  di  Giovanni,  nel  munito  castello  di  Pe- 
troso, ed  anzi  perchè  ivi  passava  la  maggior  parte 
del  tempo  con  tutta  la  sua  famiglia,  era  chiamato 
comunemente  il  Cavalier  da  Petrojo. 

L'anno  1009  il  conte  Guglielmo,  nato  da  una  fi- 
gliuola del  conte  Ugo,  Marchese  di  Toscana,  donò  il 
castello  di  Petrojo  al  Monastero  di  Passignano. 

Ora  delP  antico  castello  medioevale  non  rimangono 
che  alcuni  avanzi,  ed  è  ridotto  a  villa,  ricca  di  nu- 
merosi poderi,  appartenenti  alla  distinta  famiglia  Mar- 
tini di  Firenze. 


IL 


L'antico  Cenobio  di  Passignano 


Narra  Giovanni  Aretino  (1)  che  S.  Zanobi  Vescovo 
di  Firenze  vendè  tutto  ciò  clie  gli  spettava  per  di- 
ritto ereditario,  dandone  il  prezzo  ai  poveri,  eccet- 
tuati i  possessi,  che  aveva  a  Passignano,  in  quel  di 
Firenze,  ma  Diocesi  di  Fiesole;  e  che  sopra  uno  di 
quei  fondi  patrimoniali,  denominato  la  Piazza,  edificò, 
circa  Panno  395,  un7  ampio  Cenobio,  dove  pose  dodici 
Monaci  col  loro  Abate. 

Gli  storici  vallombrosani,  seguendo  il  parere  auto- 
revole di  Giovanni  Aretino,  sono  unanimi  nel  ricono- 
scere anch'essi  come  fondatore  dell' antichissimo  Ce- 
nobio di  Passignano  il  prelodato  S.  Vescovo  Zanobi. 

Ma  in  un  antico  libro  in  carta  pecora  (2)  che  ha 
per  titolo:  Usus....  seti  in  quo  continentur  quaedam  ru- 
bricae  tractatuum  generalium  de  his  quae  fieri  et  obser- 
vari  debent  in  celebratione  Divini  Officii  .per  totum  an- 

(1)  In  Vita  S.  Zenobji,  pag.  25.  Et  idem  apud  Làpponi,  tom.  3. 
die  11  Maj. 

(2)  D.  Fidelis  Soldani,  Historia  Passiti.,  pag.  4. 
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num  ecc.  viene  attribuita  la  fondazione  del  Monastero 
di  Passignano,  circa  Panno  890,  a  un  certo  Sichelmo, 
o  Sizio,  figlio  di  Benedetto  de  Cattanis  di  Cambiate, 
leggendo  visi  quasi  in  fine:  De  officio  Sichelmi  qui 
aedificavit  hoc  Monasterivm.  E  più  sotto:  In  f esti- 
miate 8.  Galli  nuntiatur  ad  Capitulum,  post  nomili  a 
Monacìiomnij  8ichelmas,qui  aedificavit  hoc  Monasterium. 

Finalmente  Scipione  Ammirato,  F  Ughelli,  Cosimo 
Della  Eena  e  il  Loccatelli  (1),  pigliando  la  via  con- 
ciliativa, danno  P onore  di  detta  fondazione  a  Puno 
e  all'altro,  e  di  più  li  fanno  tra  loro  fratelli,  appog- 
giando la  loro  asserzione  a  un'antica  memoria  auto- 
grafa dello  stesso  Siclielmo,  che  essi  dicono  di  aver 
veduta. 

La  memoria  autografa,  che  essi  dicono  di  aver  ve- 
duta, è  precisamente  quella  trascritta  sommariamente 
e  riportata  dall' Ab.  Jacopo  Mindria  nella  sua  Cro- 
naca (2).  Ma  siccome  quella  memoria  scritta  da  Si- 
clielmo in  cartapecora  era,  per  confessione  dello  stesso 
Mindria,  corrosa  dal  tempo,  vetustate  consnmpta,  può 
benissimo  aver  dato  luogo  a  false  interpretazioni. 
-  E  die  sia  così  lo  prova  D.  Diego  Franchi  nella 
Vita  di  S.  Giovanni  Gualberto  (3).  I  prelodati  scrit- 
tori son  caduti  in  errore,  dice  egli,  per  aver  letto 
impropriamente  l'antica  memoria,  riportata  da  Jacopo 
Mindria,  nella  sua  Cronaca  (4),  per  cui  hanno  cre- 
duto, con  grandissima  discordanza  dei  tempi,  Sichelmo 
essere  stato  fratello  del  Vescovo  S.  Zanobi  e  insieme 

(1)  Vita  di  S.  Giovanni  Gualberto,  lib.  I,  cap.  28. 

(2)  Jacob.  Mindrias  in  Chron.,  pag.  66. 

(3)  Vita  di  8.  Giov.  Gualberto,  pag.  240. 

(4)  loc.  cit. 
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con  lui  aver  fondato  il  Monastero  e  Oratorio  di  Pas- 
signano,  non  considerando  gl'interstizi  di  circa  sei- 
cento anni  tra  il  S.  Yescovo  e  Sichelmo. 

Il  Mindria  non  riporta  nella  sua  Cronaca  neppure 
una  parola  di  quella  memoria  come  vi  stava  scritto, 
ma  solo  il  senso  delle  parole;  il  che  ci  persuade  che 
egli  forse  non  Pha  potuta  leggere  per  intiero  e  per- 
fettamente. 

Ora  se  la  lettura  di  quella  memoria  restò  difficile 
al  Mindria,  che  pure  era  peritissimo  in  fatto  di  do- 
cumenti antichi,  altrettanto  difficile  potè  restare  ai 
surriferiti  scrittori;  e  perciò  facilmente  può  essere 
accaduto  che  quelle  parole,  le  quali  apparivano  con- 
sumate e  non  potevansi  leggere,  essi  le  abbiano  e- 
spresse  secondo  il  proprio  parere  e  la  propria  intel- 
ligenza, ed  abbian  così  fatto  fratelli  due  individui 
distanti  di  tempo  Puno  dalP  altro  cinquecento  anni, 
mentre  le  parole  corrose  del  documento  potevano  espri- 
mere parentela,  consanguineità  fra  loro,  e  chiamato 
Sichelmo  fondatore  insieme  con  S.  Zanobi  del  Mona- 
stero di  Passignano,  invece  di  dire  che  Pavea  restau- 
rato e  arricchito  di  rendite. 

A  provare  sempre  più  quanto  quella  memoria  in 
cartapecora  autografa  di  Sichelmo  dovesse  essere  sciu- 
pata dal  dente  roditore  del  tempo,  sta  il  fatto  che  il 
Franchi  confessa  di  averla  letta  egli  pure  e  di  averla 
intesa  in  alcuni  punti  molto  diversamente  dal  Mindria 
medesimo. 

Imperocché  quello  strumento,  ei  dice,  non  fu  rogato 
nelP  anno  899,  come  vorrebbe  il  Mindria,  ma  nel  989, 
non  da  Alberto  Giudice  e  Notaio,  ma  da  Leone;  e 
che  quello  è  uno  strumento  non  di  fondazione;  ma  di 
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restaurazione  e  di  donazione  fatta  in  favore  di  Val- 
berto,  o  Gualberto,  Prete  e  Abate  del  Monastero  di 
Passignano.  Quindi,  secondo  il  Franchi  quello  stru- 
mento bisogna  che  sia  stato  rogato  non  al  tempo  del 
Re  Ugo,  ma  di  Ottone  III,  il  quale  nell'anno  983  suc- 
cesse al  padre  Ottone  II  nel  Regno  di  Germania,  e 
nel  996  addì  31  Maggio  fu  incoronato  imperatore  dei 
romani. 

Comunque  però  stieno  le  cose,  mi  pare  che  il  Sol- 
dani  abbia  portata  la  nota  giusta  su  queste  discor- 
danze quand7  egli  dice  (1)  :  —  Se  debbo  ingenuamente 
manifestare  il  sentimento  delP  animo  mio,  mi  pare  che 
si  possa  ammettere  e  conciliare  P  opinione  degli  uni 
e  degli  altri,  cioè  e  che  S.  Zanobi  sia  il  primario  fon- 
datore del  Monastero  e  Oratorio  di  Passignano  e  che 
Sichelmo,  dopo  cinquecento  anni,  avendo  trovata  P  o- 
pera  del  suo  parente  quasi  totalmente  rovinata  e  di- 
strutta dal  tempo,  vi  abbia  fatto  tali  e  tanti  restauri 
da  meritarsi  il  titolo  di  secondo  fondatore  (2). 

Dalla  medesima  memoria  autografa  riportata  dal 
Mindria  (3)  si  rileva  che  il  tante  volte  nominato  Si- 
chelmo eresse  in  Passignano  un  Collegio  di  Chierici 
secolari,  sotto  un  loro  Prevosto  chiamato  Teuzzone 
figlio  di  Orso,  affinchè  con  sacrifizi,  preghiere  e  sal- 
modie suffragassero  le  anime  de?  suoi  fratelli,  e  in 
particolare  P  anima  del  suo  fratello  Passignano. 

(1)  In  questo  senso  deve  intendersi  pure  il  titolo  di  hujus 
Monasterii  edificator  dato  a  Sichelmo  nel  libro  antico  citato  di 
sopra.  La  quale  sentenza,  come  la  più  vera,  è  abbracciata  da 
tutti. 

(2)  Lib.  3,  pag.  272. 

(3)  In  Chron.,  pag.  65. 
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Di  qui  ha  avuto  origine  V altra  opinione  dell'Am- 
mirato che  cioè  il  nome  di  Passignano  venne  dato  al 
Monastero  e  all'  Oratorio  da  Sichelmo  in  memoria  di 
Passignano  suo  fratello,  chiamandosi  avanti  il  luogo, 
sul  quale  sono  edificati,  la  Piazza. 

Ma  il  Soldani  osserva  che  anche  in  questo  V  Am- 
mirato è  caduto  in  errore,  e  lo  prova  con  altro  stru- 
mento di  donazione  rogato  al  tempo  di  Carlo  il  Grosso, 
e  perciò  anteriore  al  sopra  citato,  nel  quale  il  detto 
luogo  è  distinto  col  nome  di  Passignano. 

A  me  pare  invece  che  i  due  strumenti  possano, 
mettersi  pienamente  d'accordo  e  che  1'  Ammirato  abbia 
asserito  il  vero,  se  si  fa  distinzione  fra  il  territorio 
in  generale  e  il  luogo  in  particolare,  sul  quale  il  Mo- 
nastero e  l'Oratorio  sono  edificati.  Io  credo  che  il 
territorio  in  generale  sia  stato  chiamato  sempre  Pas- 
signano ;  e  il  luogo  in  particolare,  su  cui  fu  edificato 
il  Monastero  fosse  distinto  col  nome  speciale  di  Piazza; 
prova  ne  sia  che  il  podere,  che  circonda  il  Monastero, 
è  tuttora  chiamato  il  Podere  della  Piazza. 

Inoltre  Sichelmo  donò  al  Monastero  e  all'  Oratorio 
di  Passignano  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili, 
che  aveva  in  Passignano  stesso,  nel  Piviere  di  Sil- 
lano  e  nei  luoghi  detti  Martiniano  e  Provenzano,  e 
ad  esso  unì  1'  Oratorio  di  S.  Lorenzo  con  tutte  le  sue 
pertinenze,  che  aveva  in  luogo  detto  Montagnano, 
plebanato  di  S.  Pietro,  e  l'altro  Oratorio  di  S.  Mi- 
niato nel  piviere  di  S.  Lazzaro  con  tutti  i  suoi  beni 
e  giurisdizioni. 

E  da  ciò  ognuno  può  giudicare  quanto  fino  da  quel 
tempo  il  Monastero  di  Passignano  fosse  nobile,  insi- 
gne e  ricco  di  censo  e  di  privilegi. 


III. 


La  Badia  Vallombrosana 

(Dall'anno  1049  al  1073.) 

A  San  Giovanni  Gualberto  era  senza  dubbio  noto 
il  Monastero  di  Passignano  ;  anzi  è  a  credere  che  vi 
si  fosse  recato  più  volte  a  diporto  nella  sua  fanciul- 
lezza e  gioventù  dal  suo  vicino  castello  di  Petroio. 

Intanto  egli  era  salito  in  fama  di  grande  santità,  e 
tutti  ne  parlavano  co-ine  di  un  uomo  provvidenziale , 
di  cui  ci  era  tanto  bisogno  in  quei  tempi,  che  cor- 
revano così  tristi  per  la  Chiesa  e  per  la  società  ! 

11  suo  novello  Istituto  monastico  fioriva  con  tutto 
il  rigoglio  della  sua  gioventù  e  fervore;  molti  anda- 
vano a  ingrossarne  le  file,  i  quali  poi,  addestrati  da 
Giovanni,  scendevano  dalle  alture  selvose  della  Yal- 
lombrosa  a  combattere  i  nemici  di  Dio  e  della  Chiesa, 
i  Simoniaci  e  i  Mcolaiti. 

Anche  molti  Monasteri,  snervati  dal  tempo  e  dallo 
spirito  inondano  ridotti  a  costumi  secolareschi,  erano 
dati  a  riformare  a  lui,  e  tra  questi  fu  pure  il  Mona- 
stero di  Passignano.  In  esso  non  solo  la  disciplina, 
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ma  anche  il  numero  dei  Monaci  era  venuto  quasi  del 
tutto  a  mancare. 

Fu  dato  a  Giovanni  nel  1049  da  quei  che  ne  ave- 
vano le  ragioni  del  patronato,  e  ben  presto  sotto  le 
sue  cure  dovea  rifiorire  per  disciplina  e  santità. 

Egli  vi  mandò  subito  un  buon  numero  di  Monaci, 
acquali  diede  per  Abate  il  suo  prediletto  discepolo 
D.  Leto  dei  Conti  Guidi,  uomo  di  santissima  vita  e 
di  molta  dottrina,  cui  il  nome  di  Leto  era  con  ve - 
nientissimo  per  P  ilarità  del  volto  e  Pamabile  dol- 
cezza del  suo  carattere,  che  era  come  una  calamita 
che  gli  attirava  tutti  i  cuori. 

Con  tutto  ciò  non  volle  il  Santo  escludere  il  Col- 
legio dei  Sacerdoti  secolari,  che,  come  altrove  si  è 
detto,  fu  circa  il  900  eretto  da  Sichelmo  in  Passi- 
gnano,  ne  menomare  in  alcun  modo  i  diritti  e  privi- 
legi di  esso.  Quindi  è  che  D.  Leto  non  s'intitolò 
subito  Abate  di  Passignano,  ma  si  contentò  di  chia- 
marsi Abate  di  una  parte  del  monastero,  che  era  tutto 
il  chiostro  abitato  dai  Monaci.  Finche  P  anno  1055 
nel  Concilio  di  Firenze  Papa  Vittore  II,  avendo  so- 
lennemente approvata  la  Eeligione  Vallombrosana, 
soppresse  la  prepositura  secolare  di  Passignano  con 
quel  Collegio  di  Chierici,  e  vi  ristabilì  Pantico  titolo 
di  Abbazia,  arricchendo  i  monaci  di  grazie  e  privi- 
legi apostolici,  che  Gregorio  VII  e  dopo  di  lui  Cele- 
stino III  confermarono  ed  accrebbero. 

Allora  i  Vallombrosani  vennero  in  possesso  di  tutto 
il  Monastero  e  di  tutto  il  suo  patrimonio,  e  D.  Leto 
potè  dirsi  veramente  l'Abate  di  Passignano. 

«  Posto  così  D.  Leto  nell'officio  di  Abate,  perchè 
trovò  il  Monastero  che  andava  in  rovina,  applicò  su- 
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bito  Paninio  a  restaurarlo.  Fabbricò  ancora,  secondo 
l'ordine  del  suo  Maestro,  a  lato  al  monastero  un  Ospe- 
dale, e  vi  assegnò  il  Ministro,  il  quale  a'  forestieri  e 
ai  pellegrini  desse  ricetto  e  refezione  (1). 

Godeva  il  Monastero  di  Passignano,  anche  prima 
di  S.  Gio.  Gualberto,  d'  un  esteso  patrimonio  nei  pi- 
vieri di  Sillano,  di  Oampoli,  di  Ointoia  ed  altrove  5 
ma  P Abate  D.  Leto  lo  accrebbe  di  tanto  per  pie  elar- 
gizioni, per  via  di  compre  e  di  permute,  che  in  pro- 
gresso di  tempo  potè  fondare  in  vari  luoghi,  come 
in  pian  d'Alberti  sul  Cestio  nel  Yaldarno  superiore, 
a  Cambiate,  in  Val  di  Marina,  a  Siena  fuor  di  Porta 
Oamullia  ecc.  altri  sette  spedali  o  Ospizi  aggregati 
a  quello  di  Passignano  e  mantenuti  colle  sue  rendite. 

«  Aveva  inoltre  la  Badia  di  Passignano  il  gius 
patronato  delle  Chiese  di  S.  Maria  a  Yigesimo  presso 
Barberino  di  Mugello,  di  S.  Bartolofnmeo  a  Scampata, 
presso  Figline,  di  S.  Michele  a  S.  Donato  in  Poggio, 
e  di  non  poche  altre.  Continuarono  le  offerte  ed  in- 
vestiture anche  al  tempo  degli  abati  Rodolfo  ed  Ugo, 
successori  immediati  di  D.  Leto.  Furono  nel  numero 
dei  donatori  i  nomi  dei  Cattaui  di  Cambiate,  dei  Conti 
Alberti,  dei  Conti  Cadolingi,  dei  Benzi  di  Figline, 
degli  Uberti  di  Ga ville,  dei  Cavalcanti  delle  Stin- 
che, dei  Firiclòìft  di  Panzano,  dei  Gherardini  di  Sil- 
lano, dei  Buondelmonti  e  Scolari  di  Montebuoni. 

Può  dare  una  qualche  idea  delle  vaste  possessioni 
di  Passignano  una  deliberazione  emanata  il  30  set- 
tembre 1370  dal  Vicario  dell'Esecutore  degli  ordina- 
menti della  giustizia  del  Comune  di  Firenze,  con  la 

(1)  Franchi,  Vita  di  S.  G.  G.  pag.  242. 
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quale  furono  costretti  i  popolani  della  Chiesa  di  San 
Pietro  a  Sillano  a  condurre  in  affitto  i  poderi  di  que- 
sta Badia,  posti  nella  detta  parrocchia,  a  motivo  che 
erano  stati  condannati  e  banditi  i  lavoratori  coloni 
del  monastero.  Per  il  quale  effetto  fu  stabilito  un 
canone  di  320  moggia  di  grano!  La  Badia  di  Passi- 
gnano  potè  conservare,  ad  onta  delie  passate  vicende, 
un'estensione  territoriale  in  un  raggio  di  quasi  due 
miglia  in  tutte  le  direzioni,  a  partire  dal  Monastero, 
nella  quale  periferia  sono  compresi  41  poderi  con 
vasti  boschi  di  quercie...  »  (1) 

Non  si  dee  passar  sotto  silenzio  un  altro  onore  e 
privilegio  accordato  dal  S.  Istitutore  al  Monastero  di 
Passignano,  che  fu  quello  di  esservi  eretto  il  Colle- 
gio di  tutta  la  Congregazione,  dal  quale  uscirono  in 
ogni  tempo  uomini  dottissimi  in  ogni  ramo  di  scienza, 
ma  specialmente  nella  filosofìa  e  nella  teologia,  e 
«  ove  pare,  dice  il  Franchi  (2),  che  la  sapienza  ab- 
bia fino  al  dì  d'oggi  (1640)  mantenuto  in  piedi  le 
colonne  delle  sette  arti  liberali  ». 

Erano  raccolte  nel  suo  Archivio  non  meno  di  6600 
pergamene,  le  quali  per  disposizione  del  Granduca 
Leopoldo  furono  unite  alle  140,000  che  possedeva 
Parchivio  diplomatico  di  Firenze. 

Ma  per  tornare  a  S.  Gio.  Gualberto,  dal  quale  mi 
hanno  un  poco  allontanato  queste  notizie  sul  patri- 
monio della  Badia  di  Passignano,  dirò  che  nello  stesso 
tempo  che  fece  D.  Leto  Abate,  elesse  anche  Priore 

(1)  Repetti:  Dizionario  storico-ftsico-geografico  della  Toscana. 
Art.  Passig. 

(2)  Vita  di  S.  G.  G.  pag.  245. 
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del  medesimo  monastero  di  Passionano  Don  Pietro 
della  nobilissima  famiglia  degli  Aldobrandino  pel  merito 
della  vita  degno  non  meno  del  B.  Leto  dell' Abbaz- 
ziato  ;  ma  ne  rimase  indietro  come  inferiore  della  sola 
età  (1). 

Fu  detto  Igneo  dopo  il  miracoloso  passaggio  del  fuoco 
avvenuto  alla  Badia  a  Settimo  per  provare  la  simonia 
di  Pietro  Mezzabarba  Vescovo  di  Firenze.  Gregorio 
VII  lo  fece  Cardinale  e  Vescovo  di  Albano  e  per  la 
sua  santità,  dopo  morte,  fu  innalzato  agii  onori  de- 
gli altari. 

Dalla  scelta  di  questi  due  suoi  più  cari  disce- 
poli a  governare  il  monastero  di  Passignano  si  può 
argomentare  quanto  Giovanni  lo  prediligesse  sopra 
gli  altri,  quasi  con  intenzione  profetica,  dice  il  Fran- 
chi (2),  di  renderlo  il  principale  Monastero  dell'Or- 
dine. In  breve  divenne  così  celebre  da  rendere  a  qual- 
cuno dubbioso  il  primato  di  Vallombrosa. 

Il  S.  Padre  Gio.  Gualberto  visitava  di  frequente  il 
Monastero  di  Passignano  e  molti  mesi  dell'anno  vo- 
lentieri vi  dimorava. 

Fu  qui  che  il  S.  Pontefice  Leone  IX  rese  omag- 
gio alle  virtù  di  Lui,  onorandolo  di  una  sua  visita, 
nella  quale  circostanza  S.  Gio.  Gualberto  operò  il 
miracolo  della  pesca  di  due  bellissimi  lucci,  dei  quali 
fu  fatto  un  presente  al  Pontefice. 

E  fu  a  Passignano  finalmente,  dove  egli  volle  por 
fine  alla  sua  santa  vita,  «  sollecitatovi  dalla  carica  di 
visitarlo  e  presago  senza  dubbio  di  lasciarvi  il  deposito 

(1)  Franchi,  Vita  di  S.  G.  G.  pag.  244. 

(2)  Vita  di  S.  G.  G.  pag.  244. 


del  suo  corpo,  in  conformità  del  lungo  amore  clie  aveva 
portato  a  quel  luogo,  o  per  la  naturale  affezione  del 
luogo  natio  (Petroio)  ivi  vicino,  o  perchè  in  quel  Mo- 
nastero fossero  seppelliti  i  suoi  genitori  »  (1). 

Il  Santo  vi  rese  l'anima  a  Dio  il  12  luglio  del  1073. 

Il  suo  corpo  fu  tumulato  nella  Cripta,  e  nel  1210 
venne  traslocato  nella  chiesa  di  sopra  e  posto  in  una 
cappella  appositamente  edificata,  come  altrove  estesa- 
mente si  dirà. 

(1)  Franchi,  Vita  di  S.  G.  G.  pagv  149. 


IV. 

Di  alcuni  Abati  e  di  ciò  che  fecero 
pel  Monastero  e  per  la  Chiesa  di  Passignano 

(Dui  1073  al  1810) 

Dieci  anni  dopo  la  morte  del  S.  Padre  Gio.  Gual- 
berto, cioè  nel  1083,  il  Beato  Leto  andò  a  raggiun- 
gerlo in  Paradiso. 

Dopo  di  Lui  ben  più  di  135  Abati  hanno  gover- 
nato il  Monastero  di  Passignano  fino  ai  giorni  no- 
stri, tutti  commendevoli  per  le  loro  virtù,  molti  ve- 
nerati sugli  altari,  moltissimi  illustri  per  nascita,  chiari 
per  dottrina. 

Se  io  volessi  toccare  anche  i  principali,  mancherei 
alla  brevità  che  mi  sono  imposta:  mi  contenterò  di 
ricordare  quelli  soltanto  che  maggiormente  illustra- 
rono la  Badia  di  Passignano  colle  loro  virtù,  col  loro 
sapere  e  con  le  loro  opere. 

Decimo  successore  del  Beato  Leto  fu  P  Abate 
D.  Gregorio  Visdomini.  Si  crede  della  famiglia  di 
S.  Giovanni  Gualberto,  di  cui  scrisse  la  Vita,  e  ne 
ottenne  la  Canonizzazione  da  Celestino  III  nel  1193. 
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Governò  il  Monastero  di  Passignano  dal  1191  al  1198. 
La  sua  elezione  a  Vescovo  di  Aquino  gP  impedì  di 
mandare  ad  effetto  la  traslazione  del  Corpo  del  Santo 
Fondatore  dalla  Cripta  nella  Cappella,  fatta  costruire 
appositamente  nella  Chiesa  di  sopra. 

Era  riserbata  questa  impresa  a  D.  Girolamo,  che 
la  compì  nel  1210,  come  estesamente  si  dirà  altrove. 
Questo  Abate  governò  il  Monastero  per  12  anni  con 
lode  di  prudente  e  pio. 

Usuo  successore  D.  Ildebrando  trovossi  ad  un  brutto 
fatto.  Nel  settimo  anno  del  suo  governo,  cioè  nel  1255, 
alcuni  cittadini  fiorentini  della  Famiglia  degli  Sco- 
lari assalirono  e  saccheggiarono  il  Monastero,  ap- 
piccandovi quindi  il  fuoco,  che  lo  distrusse  quasi 
tutto;  e  non  contenti  di  ciò,  tennero  prigioni  i 
monaci  e  i  conversi  due  anni  e  quattro  mesi.  In 
quella  rovina  non  rimase  di  salvo  che  la  Chiesa,  la 
quale  sfuggì  alP  ira  di  quei  masnadieri  per  miracolo 
di  San  Giovanni  Gualberto,  che  ivi  è  sepolto. 

Dopo  quelP  incendio,  la  riedificazione  del  Mona- 
stero, assai  più  solido  e  più  grandioso  delP antece- 
dente, si  deve  a  Euggiero  dei  Buondelmonti,  succes- 
sore immediato  d'Ildebrando,  come  apparisce  dalla 
iscrizione  delPanno  1294  scolpita  nelParchitrave  della 
bella  porta  del  Chiostro. 

Il  discendente  dei  terribili  e  potenti  signori  di  Mon- 
tebuoni,  che  alle  doti  di  ottimo  religioso  accoppiava 
una  rara  perizia  nelle  armi,  cinse  il  suo  edifizio  di 
solide  mura  a  guisa  di  munito  castello,  affinchè  in 
un  altro  possibile  attacco  per  parte  dei  vari  baroni, 
faziosi  e  tiranni,  che  sempre  scorazzavano  per  la  cam- 
pagna, i  monaci  trovassero  nel  loro  monastero  un  asilo 
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più  sicuro,  e  potessero  anche  difendersi.  Eiacquistò 
inoltre  il  Buondelmonti  al  Monastero  ì  beni  e  i  diritti 
usurpati  da  quei  degli  Scolari,  ed  anzi  accrebbe  le 
sue  rendite  e  il  suo  patrimonio.  Eletto  Generale  del- 
l'Ordine  intese  unicamente  alla  riforma  della  vita  re- 
golare, riordinò  gli  studi,  e  così  diede  alla  religione 
monaci  santi  e  dotti. 

Di  D.  Mccola  Gianfìgliazzi,  Abate  dal  1335  al  1340, 
non  trovo  altre  notizie,  che  quelle  che  mi  porge  il 
catalogo  degli  Abati  di  Passignano,  nel  quale  leggo 
che  egli  ricostruì  la  Chiesa  di  San  Biagio,  e  che  dopo 
una  vita  travagliata  piena  d'incomodi  e  di  pericoli, 
morì  di  morte  subitanea. 

Il  21. mo  Abate  D.  Mccola  Federighi  di  Siena  ha 
un  particolare  nella  storia  dell'Ordine  Yallombrosano, 
fu,  cioè,  il  primo  Abate  della  Congregazione,  che  per 
graziosa  concessione  di  Papa  Clemente  VI  fosse  ri- 
vestito delle  Insegne  Pontificali.  Il  qual  privilegio, 
dopo  undici  anni,  gli  venne  ampliato  da  Urbano  V, 
concedendogli  di  portare  le  dette  Insegne  per  i  luo- 
ghi non  esenti,  senza  obbligo  di  ottenerne  licenza 
dai  Vescovi  Diocesani.  Ebbe  eziandio  dal  medesimo 
Pontefice  Urbano  la  licenza  di  potere  unire  al  Mo- 
nastero S.  Brizi  a  Materaia  e  Poggiavvento. 

Gli  successe  un  tal  D.  Benedetto  nativo  di  Mon- 
teluco  a  Lecchi  nel  Chianti.  Era  stato  Abate  di  San 
Lorenzo  di  Coltibuono  15  anni,  prima  che  i  padri  capito- 
lari di  Passignano  lo  eleggessero  ad  unanimità  Abate 
della  loro  Badia  l'anno  1379.  Egli  fu  d'ingegno  sot- 
tilissimo, di  eloquenza  abbondante,  d' animo  quieto  e 
benigno  e  nella  pietà  e  nella  misericordia  larghis- 
simo, di  nome  non  solo,  ma  eziandio  in  fatti  Bene- 


_  42  — 


detto  »  (1).  La  perizia  dimostrata  nel  governare  le 
due  Badie  di  Coltibuono  e  di  Passignano,  e  i  suoi 
meriti  lo  inalzarono  al  grado  di  generale  di  tutto 
P  Ordine. 

Entrò  in  suo  luogo  nella  Badia  di  Passignano  il 
Ven.  Bernardo  Gianfìgliazzi,  siccome,  dopo  la  morte 
di  lui,  gli  successe  nel  generalato.  Uomo  di  vasta 
dottrina  e  di  grande  esperienza  era  D.  Bernardo,  largo 
nel  premiare,  nel  punire  giusto  e  misericordioso.  La 
Congregazione  vallombrosana  al  tempo  suo,  pel  suo 
buon  governo,  e  per  la  sua  grande  nobiltà,  fu  molto 
in  flore  e  in  singoiar  reputazione.  Morì  in  S.  Tri- 
nità di  Firenze  Panno  1422;  e  il  suo  corpo  fu  por- 
tato e  seppellito  in  Vallombrosa. 

La  nobiltà  fiorentina  diede  un  altro  Abate  a  Pas- 
signano. D.  Francesco  A  Itovi  ti  infatti  ne  occupò  il 
seggio  abbaziale  dal  1440  al  1455,  nel  quale  anno  fu 
creato  Generale.  Trovò  la  Congregazione  scissa  in  due 
partiti,  in  Vallombrosani,  cioè,  e  in  Sansalvini,  che  si 
combattevano  a  vicenda  con  la  parola  e  con  gli  scritti, 
a  grave  danno  della  Congregazione  medesima.  Non- 
dimeno anche  tra  quelle  discordie  PAltoviti,  da  savio 
ed  ottimo  padre,  seppe  governare  tutto  POrdine  con 
tanta  prudenza,  che  da  tutti  era  universalmente  amato 
e  riverito.  Celebrò  molti  Capitoli  generali,  fece  nuove 
costituzioni,  restaurò,  ampliò,  adornò  Monasteri,  tra 
quali  anche  quello  di  Passignano,  quando  vi  era  Abate. 
Anzi  se  si  deve  stare  al  senso  delle  parole,  pare  che 
Popera  sua,  riguardo  alla  Badia  di  Passignano,  fosse 
una  vera  fondazione,  piuttosto  che  un  restauro,  un 

(1)  Loccatelli,  Vita  di  San  G.  G.  lib.  II,  cap.  XLIII, 
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accrescimento,  o  che  altro;  giacche  leggo  nel  Locca- 
telli  (1)  e  nel  Catalogo  degli  Abati  di  Passignano  che 
«  avea  dato  principio  alla  bella  fabbrica  di  quel  Mo- 
nastero ».  La  sua  elezione  a  generale  gF impedì  di 
compirla. 

Era  riserbata  al  suo  successore  quella  gloria.  A 
Don  Isidero  Del  Sera  infatti,  eletto  Abate  di  Pas- 
signano nel  1455,  vien  data  lode,  tra  le  altre,  per 
aver  compiuto  il  Cenobio  che  dal  suo  antecessore  era 
stato  incominciato.  Caenobmm  quod  inceptum  fuit  ab 
antecessore,  maxima  diligentia  complevit  (2). 

Anche  il  Soldani  (3)  nota  questo  fatto  e  dice  che 
in  molti  luoghi  il  detto  Abate  vien  chiamato  edifi- 
catore del  Monastero  di  Passignano;  ma  specialmente 
in  una  iscrizione  incisa  sotto  una  sua  effigie,  cioè: 
—  D.  Isiderus  Del  Sera  huius  Monasterii  aedificator.  — 
Il  Soldani  però  esclude  affatto  che  D.  Isidero  edifi- 
casse un  nuovo  monastero  e  lo  appella  semplicemente 
restauratore  dell'antico.  E  lo  credo  anch'io;  perchè 
qual  bisogno  vi  era  di  edificare  un  nuovo  monastero, 
quando  erano  trascorsi  appena  160  anni,  dacché  il 
Buondelmonti  aveva  dato  mano  a  ricostruire  quello 
distrutto  dall'incendio  del  1255  ?  Fu  probabilmente 
per  invito  di  D.  Isidero  che  Domenico  Ghirlandaio 
venne  a  Passignano  a  dipingere  il  famoso  Cenacolo, 
che  si  ammira  nell'antico  Refettorio  dei  Monaci,  l'A- 
bate  Isidero  parteggiò  pei  Sansai  vini  ;  ma  al  letto  di 
morte,  avvenuta  in  San  Salvi  nel  febbraio  del  1485, 

(1)  Vita  di,  S.  Giov.  Gualberto,  lib.  II,  cap.  LXVII. 

(2)  Catalogo  degli  Abati  di  Passignano. 

(3)  Historia  Passignano,  pag.  4. 
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rassegnò  la  Badia  di  Passignano  in  favore  della  Con- 
gregazione di  Vallombrosa. 

Nello  stesso  anno  1485  fu  eletto  Abate  di  Passi- 
gnano Eicciardo  degli  Alberti.  Ma  costui  aveva  ap- 
pena occupato  il  seggio  abbaziale,  che  fu  costretto  a 
lasciarlo  dalla  cupidigia  di  un  potente.  Il  ricco  pa- 
trimonio della  Badia  di  Passignano  parve  al  Magni- 
fico Lorenzo  dei  Medici  un  bello  appannaggio  pel 
Card.  Giovanni,  suo  figlio,  e  perciò  fece  istanza  al 
Pontefice  Sisto  IV,  affinchè  gliela  concedesse  in  com- 
menda, unitamente  alle  badie  di  Coltibuono  e  di 
Vaiano.  Impetrata  la  grazia,  vi  mandò  3000  soldati, 
che  la  presero  a  forza,  cacciandone  via  i  Monaci, 
tanto  che  il  povero  Abate  D.  Eicciardo  dovette  an- 
darsene a  Firenze  a  piedi  e  quasi  spogliato. 

Il  Generale  D.  Biagio  Milanesi  si  adoperò  per  ria- 
verle tutte  e  tre,  e  a  questa  impresa  si  accinse  prin- 
cipalmente per  cagione  di  Passignano,  dove  rii>osa 
il  Corpo  di  S.  Giov.  Gualberto,  parendogli  duro  che 
egli  non  fosse  in  un  monastero  della  Congregazione; 
e  fece  sì,  dopo  molte  fatiche  e  spese,  che  il  sopra- 
detto Card.  Giovanni,  poi  Papa  Leone  X,  le  rinunziò 
nel  1499,  mediante  una  pensione  di  2000  scudi  al- 
l' anno. 

Dopo  D.  Eicciardo  è  degno  di  essere  ricordato 
D.  Jacopo  Mindria  da  Bibbiena,  che  fu  Abate  dal 
1512  al  1513.  Fu  profondo  conoscitore  di  varie  lin- 
gue specialmente  della  greca,  nella  quale  lasciò  scritto 
vari  trattati  e  diede  inoltre  regole  certe  per  facili- 
tarne lo  studio.  L'uffiziolo  della  Madonna  secondo 
l'Ordine  di  Vallombrosa  si  deve  a  questo  Abate  dotto 
e  pio. 


—  45  — 

Ricorderò  anche  il  Yen.  Mccolò  Unghero  prima 
Abate  di  Passignano  dal  1538  al  1540,  poi  Gene- 
rale XLV.  Fu  perfetto  modello  di  vita  cenobitica. 
Meritò  l'affetto  e  la  stima  del  granduca  Cosimo  dei 
Medici  e  del  Pontefice  Pio  V,  che  lo  elesse  Commis- 
sario Apostolico.  Il  Loccatelli,  che  lo  conosceva  per- 
sonalmente, dice  di  lui  :  «  Vive  ancor  oggi  e  per  la 
vecchiezza  ha  lasciato  il  governo  temporale,  e  sta 
quietamente  nel  Monastero  di  Passignano;  e  solo  a 
vederlo  dimostra  la  sua  santità;  ma  nel  praticarlo 
si  conosce  apertamente;  perciò  da  tutti  è  tenuto  ami- 
cissimo di  Dio,  e  abbiamo  gran  fede  che  le  sue  ora- 
zioni sieno  di  gran  giovamento  alla  nostra  religione  »  (1). 
Questo  Abate  fece  fare  il  Coro  e  dipingere  i  due 
quadri  in  tavola,  raffiguranti  il  Presepio  e  i  tre  Ar- 
cangeli Michele,  Gabriele  e  Eaffaele,  posti  nelle  due 
facciate  posteriori  di  esso. 

L'Abate  Costantino  da  S.  Salvi  (1562-69)  fece  co- 
struire il  muro  che  a  guisa  di  bastione  sorregge  Porto 
del  Monastero. 

Il  Ven.  Aurelio  Tabagini  da  Forlì,  eletto  Abate 
nel  1779,  fu  filosofo,  teologo  e  letterato.  A  lui  si  deve 
il  sepolcro  di  S.  Giovanni  Gualberto  e  l'ornamento 
della  Cappella  del  medesimo  nella  forma  attuale. 

D.  Colombino  Donati  d' Alfìann  di  Val  d' Elsa, 
prima  Abate  di  S.  Prassede  di  Roma,  poi  Generale 
della  Congregazione,  fu  fatto  Abate  di  Passignano 
nel  1583.  Il  Loccatelli,  contemporaneo  di  lui,  gli  fa 
questo  elogio:  «  Questo  Padre  si  è  sempre  dilettato 
di  molte  sorte  di  virtù,  e  di  tutte  quelle  cose,  che 

(1)  Vita  di  S.  Giov.  Gualberto,  lib.  II,  cap.  LXVI. 
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apportano  onore  e  ornamento.  E  non  solamente  P  ha 
messe  in  opera  in  se  stesso,  ma  eziandio  negli  altri, 
come  si  è  veduto  in  quattro  anni  ch'egli  è  stato 
Abate  di  Vallombrosa;  ha  fatto  ammaestrare  i  novizi 
e  i  monaci  nelle  lingue  e  nelle  scienze,  che  fanno 
maravigliare  ciascuno,  che  gli  sente;  perciocché  ve 
ne  sono  molti,  che  hanno  pratica  nella  lingua  latina 

e  nella  greca,  come  nella  volgare       E  detto  Padre 

D.  Colombino  per  Pacquisto  delle  scienze  non  guarda 
a  fatica,  nè  a  spesa  alcuna  ».  Meritata  quindi  è  la  lode 
di  Mecenate  della  studiosa  gioventù,  che  gli  dà  il  Ca- 
talogo degli  Abati  di  Passignano. 

In  D.  Cesare  Mainardi  fiorentino,  ebbe  la  Badia 
di  Passignano  un  altro  Abate  santo,  dotto  e  somma - 
mamente  benemerito.  Gloria  sua  imperitura  è  la  col- 
lezione di  tutte  le  memorie  e  strumenti  antichi,  che 
presentemente  trovansi  nell'Archivio  di  Stato  di  Fi- 
renze. Anche  il  Catalogo  degli  Abati  di  Passignano, 
da  me  tante  volte  citato,  fu  steso  da  lui  fino  al  suo 
tempo.  Fu  quattro  volte  Abate  di  questo  Monastero, 
dove  morì  nel  1612  e  fu  sepolto  nella  cappella  mag- 
giore, da  lui  fatta  riordinare  e  decorare  di  pregevoli 
affreschi,  come  altrpve  si  dirà. 

La  Chiesa  di  Passignano  è  debitrice  della  sua 
forma  architettonica  attuale  al  Ven.  D.  Marco  La- 
vacchi da  Pelago.  Egli  però  è  più  da  lodarsi  per  le 
sue  eminenti  virtù,  pel  suo  molto  sapere,  e  per  il 
gran  bene  arrecato  con  P  ottimo  suo  governo  ai  diversi 
Monasteri,  che  resse. 

Nel  1595  per  ubbidire  al  Pontefice  Clemente  Vili, 
ed  ai  voti  unanimi  dei  Padri  Capitolari,  assunse  il 
Generalato,  nel  qual  grado  maggiormente  rifulse  Pec- 
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celsa  di  lui  virtù.  Finito  il  quadriennio  del  Genera- 
lato, nel  1519  prese  a  reggere  la  Badia  di  Passignano, 
e  poi  di  nuovo  nel  1615,  e  finalmente  vi  rese  Panima 
a  Dio  a  dì  17  Luglio  del  1624. 

Anche  D.  Tesauro  Veli  lasciò  un  bel  ricordo  nella 
Chiesa  di  Passignano,  colla  costruzione  della  Cappella 
di  S.  Atto,  che  egli  fece  adornare  di  pregevoli  af- 
freschi dal  pittore  Domenico  Veli,  suo  fratello.  Fu 
prima  Abate  di  Passignano  nel  1605,  poi  di  Roma 
nel  1612,  nel  qual  tempo  pubblicò  la  Vita  di  S.  Ber- 
nardo liberti  Cardinale  e  Vescovo  di  Parma,  e  final- 
mente nel  1613  fu  assunto  al  Generalato  delP Ordine. 

Dopo  il  Veli  vengono  nella  serie  degli  Abati  di 
Passignano,  alcuni  nomi  celebri  nel  campo  scientifico 
e  letterario,  come  D.  Ippolito  Gerboni  fiorentino  (1629) 
teologo,  poeta,  letterato  ed  oratore  insigne;  un  Don 
Ascanio  Tamburini,  maestro  di  Sacra  Teologia,  ora- 
tore esimio  e  autore  della  celebre  opera  De  iure  Ab- 
battevi et  Abbatissarum,  di  cui  si  servono  tutti  i  ca- 
nonisti; nonché  di  un'altra  opera,  in  due  grossissimi 
volumi,  di  tutti  gli  ordini  equestri  fino  al  suo  tempo 
esistiti,  dei  quali  fe?  delineare  P  effige,  con  le  insegne, 
le  vesti  e  le  croci  proprie  di  ciascun  Ordine,  aggiun- 
gendo a  piò  di  ciascuna  figura  la  storia  del  respet- 
tivo  Ordine  Militare;  in  qual  tempo,  cioè,  sotto  qual 
principe,  per  quale  causa,  e  in  qual  luogo  avesse 
origine;  opera,  come  ognun  vede,  d'immensa  erudi- 
zione; e  degna  quindi  degli  encomii,  che  le  fece  l'e- 
ruditissimo Pontefice  Alessandro  VII  allora  regnante; 
un  D.  Alessio  Migliori  fiorentino  che  fu  tre  volte 
Abate,  ottimo  fra  i  migliori,  di  Passignano,  dove 
morì  nelP  Aprile  del  1692  in  concetto  di  santità. 
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11  Card.  Gaetano  chiamò  beata  la  Congregazione 
Vallombrosana,  che  possedeva  un  Abate  così  santo  ; 
e  il  Simi(l)  affermò  che  pochi  P  uguagliarono  nel- 
V  erudizione,  nella  scienza  e  nelP  arte  oratoria  ;  un 
D.  Girolamo  Alberganti  di  Domodossola  (1754)  filo- 
sofo e  teologo  profondo,  elegante  poeta,  oratore  e 
scrittore  eccellente;  un  D.  Kanieri  Guidelli,  fioren- 
tino (1770)  maestro  in  Sacra  Teologia,  che  insegnò 
nei  licei  delP  ordine;  e  compose  gli  Offici  propri  dei 
Santi  Vallombrosani ;  un  D.  Angelo  Marcucci  da  Bib- 
biena, che  insegnò  filosofia  nel  E.  Liceo  d'Arezzo,  e 
*  poi  matematiche  nelP  Università  di  Pisa;  e  finalmente 
un  D.  Eeginaldo  Morelli,  dottissimo  letterato,  il  quale 
fu  P  ultimo  degli  Abati  che  dal  B.  Leto  (1083)  fino 
alla  soppressione  napoleonica  (1810)  governarono  il 
Monastero  di  Passignano. 

(1)  Catalogus  Vir.  illustr.  Congr.  Vallombrosanae. 


V. 


Vicende  della  Badia  di  Passignano  nelle  due 
soppressioni  di  Napoleone  e  del  Governo 
Italiano. 

(Del  1810  al  1866) 

Fra  le  tristi  conseguenze  della  rivoluzione  francese, 
scoppiata  verso  la  fine  del  secolo  XVIII  non  ultima 
certamente  fu  la  soppressione  delle  congregazioni  re- 
ligiose. La  legge  iniqua  emanata  dal  governo  napo- 
leonico fu  tosto  eseguita  nei  primi  anni  del  secolo  XIX, 
e  in  conseguenza  di  essa  il  dì  10  ottobre  1810  venne 
disciolta  la  Yallombrosana  Congregazione.  In  quel- 
l'infausto giorno  anche  la  Badia  a  Passignano  venne 
soppressa,  essendo  abate  D.  Eeginaldo  Morelli  fioren- 
tino, eletto  cinque  anni  prima;  il  monastero,  i  po- 
deri, le  case  coloniche  furono  confiscate  e  i  religiosi 
barbaramente  cacciati  dal  loro  asilo  di  pace. 

Il  monastero  e  varj  poderi  furono  affittati  a  certi 
Martini  e  Pinzauti  e  a  qualche  altro  privato,  ammi- 
nistrando il  rimanente  da  se  stesso  il  governo  impe- 
riale. La  cura  delle  anime  venne  affidata  nel  1811 
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ad  un  sacerdote  secolare,  Angelo  Venturi,  coadiuvato 
da  un  vicario  ;  ma  nel  1 813  fu  sostituito  il  monaco 
D.  Ottaviano  Mattei,  tanto  benemerito  delPOrdine  : 
questi  tenne  la  parrocchia  molti  anni  e  fu  eletto  Abate 
e  di  poi  Generale  di  tutta  la  Congregazione. 

Il  dì  15  Luglio  1813  fu  aperto  in  Firenze  P  incanto 
affittuario  dei  quaranta  poderi  e  ottanta  fabbriche, 
compreso  il  monastero  con  giardino,  per  l'offerta  mi- 
nima di  franchi  annui  19,340:  ma  Y  incanto  andò  au- 
mentando Ano  alla  somma  di  franchi  25,010  e  Fin- 
terà Tenuta  venne  ceduta  in  affitto,  come  a  maggiore 
offerente,  a  un  tal  Pelìizzari  medico,  domiciliato  al 
Galluzzo  presso  Firenze,  il  quale  nominò  socio  usu- 
fruttuario Giovanni  Lapilli  di  Oasellina  e  Torri. 

Ma  Panno  seguente  prese  di  nuovo  le  redini  della 
Toscana  il  granduca  Ferdinando  III,  che,  ottenutane 
facoltà  dal  Pontefice  Pio  VII,  incamerò  parte  dei 
beni  ecclesiastici  per  il  valore  di  scudi  300,000  e 
pel  rimanente  nominò  un'amministrazione  chiamata 
POpera  Pia. 

Il  medesimo  nel  1816  ripristinò  le  congregazioni 
religiose,  facendosi  però  sborsare  a  contanti  il  prezzo 
dei  loro  possessi.  Così  tre  anni  dopo  per  rescritto  so- 
vrano POrdine  di  Vallombrosa  acquistò  dalla  Com- 
missione centrale  sopra  gli  spedali  la  nostra  Badia 
per  la  somma  di  scudi  74,259.  Ma  i  monaci  scarseg- 
giavano a  mezzi  in  conseguenza  della  soppressione 
napoleonica;  grandi  restauri  avevano  fatti  alle  varie 
badie  riconquistate,  particolarmente  alP  Archicenobio 
di  Vallombrosa,  ridotto  una  vera  spelonca;  erano 
quindi  nelP  impossibilità  di  metter  fuori  il  capitale; 
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chiesero  perciò  ed  ottennero  con  istrumento  del  dì  4 
Maggio  1822  una  dilazione  al  pagamento,  a  condi- 
zione però  che  su  detta  somma  sborsassero  per  i  primi 
dieci  anni  il  frutto  compensativo  del  4  OjO  ed  in 
seguito  del  5  OjO,  che  per  concessione  del  Granduca 
venne  ridotto  al  4  0\0  anche  per  i  decenni  susseguenti. 

Per  altro  le  rendite  della  tenuta  di  Passi  gnano 
erano  scarse,  e  a  mala  pena  si  potevano  pagare  i 
frutti  dell'ingente  somma.  Perciò,  sebbene  i  monaci 
bramassero  grandemente  di  costituire  presso  la  tomba 
del  S.  Padre  una  numerosa  comunità,  si  videro  co- 
stretti a  limitarsi  assai,  sicché  il  P.  Generale  ot- 
tenne da  Leone  XII  con  breve  del  dì  9  Dicembre  1825 
che  in  Passignano  vi  fosse  eretto  un  ospizio  mona- 
stico con  tre  monaci  sacerdoti,  cioè  il  Parroco,  il 
vice-parroco  e  P  amministratore  e  alcuni  conversi. 

Ma  quei  bravi  monaci  avvantaggiarono  talmente 
le  condizioni  della  tenuta,  che  non  solo  fecero  al  mo- 
nastero grandi  risarcimenti,  lo  corredarono  e  lo  re- 
sero idoneo  ad  accogliere  una  discreta  comunità  ;  ma 
altresì,  pagati  regolarmente  i  frutti  annui  della  ren- 
dita, procurarono  un  vistoso  avanzo.  Allora  la  Con- 
gregazione si  vide  in  grado  di  ripristinare  Pantichis- 
simo  Cenobio,  e  con  breve  pontifìcio  di  Pio  IX, 
sotto  il  dì  9  Agosto  1858,  venne  riaperta  PAbbazzia 
e  riammessa  alla  partecipazione  dei  privilegi  ed  esen- 
zioni che  già  da  otto  secoli  godeva.  Vi  fu  stanziato 
Pabate  D.  Guglielmo  Mazzoni  con  undici  monaci,  e 
fino  alla  soppressione  del  1866  fu  costantemente  man- 
tenuto il  numero  di  12  religiosi.  Adunque  il  dì  12 
luglio  1860,  vigilia  della  Festa  di  San  Giovanni  Guai- 
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berto,  fu  ricominciata  la  solenne  officiatura  col  canto 
dei  primi  vespri,  ed  il  giorno  seguente,  oltre  le  al- 
tre funzioni,  tra  la  commozione  generale  venne  can- 
tato il  Te  Deum  e  dato  a  baciare  P  artistico  busto, 
che  contiene  il  cranio  del  Santo  Patriarca.  Così  passa- 
rono tranquillamente  le  cose  con  grande  soddisfazione 
del  buon  popolo  passignanese,  fino  alPanno  1866,  al- 
allorcliè,  con  legge  del  dì  7  luglio,  fu  dal  governo  ita- 
liano decretata  la  seconda  soppressione  degli  ordini 
religiosi.  Ed  ecco  il  29  Ottobre  presentarsi  alla  no- 
stra Badia  un  certo  Mussio  e  in  nome  della  legge 
prender  possesso  del  monastero  e  di  tutti  i  beni,  fa- 
cendosi consegnare  le  chiavi.  Ma  i  monaci  vi  furono 
lasciati  fino  al  dì  10  novembre,  nel  quale  giorno  diede 
loro  lo  sfratto  un  tale  Salucci  che  venne  a  Passignano 
accompagnato  dal  Prinetti,  sindaco  di  Barberino  di 
Val  d'Elsa.  Quest'ultimo  però,  attestano  le  memorie 
di  quei  tristi  giorni,  si  mostrò  coi  religiosi  molto  be- 
nevolo, favorendoli  più  che  gli  fu  possibile. 

Così  fra  la  desolazione  di  tutti  i  buoni  quei  mo- 
naci, tanto  benemeriti  della  società,  furono  cacciati  la 
seconda  volta  dal  loro  monastero  e  spogliati  di  tutti 
i  beni,  dopo  tanti  secoli  di  pacifico,  incontrastato 
possesso.  Vi  furono  lasciati  per  il  servizio  della  par- 
rocchia quattro  sacerdoti  e  due  conversi,  assegnando 
loro,  come  abitazione  provvisoria,  una  parte  del  Ce- 
nobio. Ma  prima  di  separarsi  e  abbandonare  le  sa- 
cre spoglie  del  S.  Padre  quei  figli  devoti  vollero  la- 
sciare un  attestato  della  loro  pietà.  Restaurarono  la 
cripta,  o  cappella  sotterranea,  ove  per  137  anni  aveva 
riposato  il  venerando  corpo  del  S.  Istitutore  e  dove 
anticamente  accanto  al  loro  Padre  erano  seppelliti  i 


monaci  della  Badia  e  che  sventuratamente  era  stata 
ridotta  ad  uso  profano.  Quindi  il  dì  10  ottobre,  fe- 
sta della  traslazione  di  S.  Giovanni  Gualberto,  venne 
ribenedetta  e  riaperta  al  culto.  Compì  la  funzione  e 
cantò  la  messa  il  P.  Visitatore  D.  Torello  Sala  ed  il 
monaco  D.  Oammillo  Orsini  con  nobile  stile  tessè  le 
lodi  del  Santo  e  spiegò  al  popolo  la  causa  di  quella 
festa. 

La  tenuta  di  Passignano  fu  amministrata  dal  Ee- 
gio  Governo  fino  alPanno  1870,  in  cui  fu  venduta 
alla  contessa  Dzieduszycka.  Nel  1875  poi  i  monaci  ri- 
masti furono  traslocati  nella  nuova  Canonica,  per  loro 
eretta  in  prossimità  della  Chiesa,  ove  abitano  anche 
al  presente. 

Sul  luogo  della  detta  Canonica  sorgeva  fino  al  1866 
una  vecchia  fabbrica,  mezzo  rovinata  e  ridotta  a  ca- 
panna, che  credesi  fosse  V  antico  spedale  eretto  dal 
B.  Leto. 

Consisteva  essa  in  una  specie  di  dormitorio  con 
cinque  o  sei  stanze,  in  una  delle  quali  trovavasi  una 
croce.  La  tradizione  monastica  e  popolare,  non  mai 
interrotta,  dice  che  quella  croce  vi  fosse  collocata 
per  ricordare  che  in  quella  stanza  era  morto  S.  Gio. 
Gualberto.  Non  è  improbabile  che  la  detta  fabbrica 
in  origine  fosse  la  infermeria  dei  Monaci,  che  giusta 
le  Costituzioni,  deve  avere  ogni  Monastero,  e  che  in 
seguito  fosse  ridotta  dal  B.  Leto  a  spedale,  od  ospizio 
per  i  pellegrini. 

Non  voglio  chiudere  il  presente  capitolo  senza  far 
cenno  di  tre  date  memorabili  per  la  storia  di  questo 
cenobio,  cioè  dell'ottavo  centenario  della  morte  di 
S-  Giovanni  Gualberto,  quivi  a-venuta  il  dì  12  Lu- 
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glio  1073;  fa  festeggiato  nel  1873:  il  millenario  della 
Chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo,  fondata  nell'anno  890; 
si  celebrò  questo  millenario  dal  dì  21  Settembre  al 
dì  5  Ottobre  1890,  e  finalmente  Fottavo  centenario 
della  morte  di  S.  Pietro  Igneo  Aldobrandino  patrizio 
fiorentino,  Cardinale  e  Vescovo  di  Albano,  avvenuta 
nel  1094. 

Questa  gloria  della  vallombrosana  Congregazione, 
ebbe  speciali  rapporti  con  la  Badia,  perchè  egli  fu  il 
primo  Priore  di  essa,  e  vi  dimorò  per  ben  venticin- 
que anni.  Giustamente  perciò  i  monaci  di  Passignano 
solennizzarono  un  tal  centenario  il  dì  6  Luglio  1894. 

Tali  sono  le  principali  vicende  di  questo  illustre 
Monastero  nelle  due  soppressioni  di  Napoleone  I  e 
del  governo  italiano.  Ora  conceda  il  Signore  che  il 
secolo  teste  incominciato  riesca  per  la  Badia  a  Pas- 
signano e  per  i  monaci  vallombrosani  ben  più  fausto 
che  non  il  secolo  XIX,  e  benedica  i  figli  di  Giovanni 
Gualberto,  custodi  del  suo  glorioso  sepolcro,  perchè 
siano  emuli  delle  tradizioni  gloriose  dei  padri  loro. 


VI. 


La  Badia  a  Passignano  come  è  attualmente 

(Il  Castello,  proprietà  del  Conte  Maurizio  Dzieduszycki) 

Cedo  a  questo  punto  la  penna  ad  un  amico  mio 
carissimo,  il  quale,  reduce  da  una  gita  a  Badia,  mi 
volle  gentilmente  inviare  per  lettera  le  sue  impres- 
sioni. 

Lì  1°  Luglio  1902. 


«  Ripetutamente  invitato,  mi  decisi  finalmente  un 
giorno  a  fare  una  visitina  ad  un  mio  buon  amico, 
proprietario  invidiabile  della  bella  tenuta  di  Passi- 
guano  in  Val  di  Pesa. 

«  Lasciai  con  piacere  per  un  dì  la  città,  abban- 
donai allegramente  il  lavoro  ed  i  pensieri  e  da  buon 
alpinista  m?  incamminai  in  sù,  verso  il  Chianti.  Per- 
correndo quell'amena  vallata  Pocchio  del  viaggiatore 
è  colpito  dalla  bellezza  del  paesaggio:  ville  antiche 
e  moderne,  casolari  civettuoli,  chiesine  bianche  e  ri- 
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denti,  colline  adorne  di  vigne  ed  oliveti,  boschi  di 
belle  querci  appaiono  di  tratto  in  tratto,  e  lì  nel  bel 
mezzo  al  piede  di  questi  poggi  così  ricchi  a  vegeta- 
zione serpeggia  placidamente  il  fiume  la  Pesa,  che 
col  soave  mormorio  della  sua  acqua  cristallina  empie 
Y  anima  di  voluttà  e  scuote  dolcemente  lo  spirito.  A 
un  certo  punto  il  viandante  incontra  una  bianca  cap- 
pellina. Sulla  base  sta  scritto:  «  Alla  Badia  a  Passi- 
gnano  ».  Egli  incomincia  a  salire  e  fra  breve  una 
penombra  refrigerante  lo  accoglie,  il  suo  sguardo  si 
riposa  sul  verde  cupo  delle  maestose  querci,  sul  nero 
dei  cipressi  e  lo  rallegra  di  quando  in  quando  il  giallo 
dorato  delle  ginestre  in  fiore  ;  poi  gli  ubertosi  campi  lo 
attendono  ricoperti  di  biondo  grano,  d'erbe  e  di  fiori; 
il  bosco  di  nuovo,  e  finalmente  su  un  altipiano  fra 
l'argento  degli  ulivi  e  lo  smeraldo  delle  viti  egli  scorge 
un  grandioso  castello  cinto  di  ciclopiche  mura  e  co- 
ronato di  cinque  torri,  che  eleganti  e  leggiadre  s'in- 
nalzano nell'azzurro  del  cielo. 

«  Il  campanile  che  domina  la  vallata,  le  merlate 
torri,  le  due  chiesuole,  che  colle  loro  facciate  ram- 
mentano la  pura  arte  del  quattrocento,  quei  terrazzi, 
quelle  finestre  a  sesto  acuto,  tutto  quel  decoro  me- 
dioevale lo  affascina,  lo  trasporta.  Come  sei  bella, 
Toscana!  Dovunque  si  vada,  dovunque  si  penetri, 
sulla  vetta  dei  tuoi  Appennini,  nelle  ombrose  vallate, 
in  città  e  paesi,  in  ville  e  borgate,  dappertutto  ed 
a  profusione  sono  sparsi  inapprezzabili  tesori.  Natura 
ed  arte  hanno  gareggiato  nel  renderti  invidiabile  e 
superba,  e  la  più  bella  sei  fra  le  regioni  della  nostra 
bellissima  Italia. 

«  La  Badia  a  Passignano  era  prima  un  austero  ce- 
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nobio  consacrato  ai  santi,  dove  la  disciplina  ed  il  ci- 
lizio  mortificavano  i  fianchi  dei  monaci  5  ora  invece 
è  un  ridente  soggiorno,  un  elegante  e  pur  maestoso 
castello. 

«  Penetriamo  nel  giardino  interno,  retto  da  mura- 
glioni,  che  ne  fanno,  starei  per  dire,  quasi  un  giar- 
dino pensile,  ed  avremo  agio  di  contemplare  la  parte 
del  castello,  che  guarda  mezzogiorno.  Furon  disfatte 
le  antiche  finestre  ed  il  cornicione  del  cinquecento, 
e  non  so  se  a  torto,  o  a  ragione,  fu  sostituita  una 
nuova  facciata,  puro  stile  del  quattrocento. 

«  È  fiancheggiata  da  due  torri  e  al  lato  di  Le- 
vante il  muro,  prima  d'arrivare  alla  torre,  forma  come 
una  grande  nicchia  quadrata,  un  piccolo  cortilino,  di 
effetto  elegante  ed  artistico.  Sempre  a  Levante  vi  è 
un  terrazzo  che  come  bastione  domina  la  vallatina. 

«  Ma  cos'è  ad  un  tratto  che  ci  colpisce  così?  Cos'è 
che  in  mezzo  a  quelle  imitazioni  di  vecchi  pietrami 
e  di  antico  ferro  battuto  affascina  il  nostro  sguardo  ì 
Sogliamo,  o  in  verità  è  Parte  più  pura  del  cinquecento 
che  ci  sorride? 

«  Una  porta,  le  cornici,  le  colonne,  1'  architrave 
d'un  finissimo  lavoro  di  scalpello  e  i  battenti  d'un 
intaglio  sobrio  e  'forte  ! 

«  Un  particolare  ancora;  anticamente  la  porta  era 
internamente  intarsiata,  e  n'è  rimasto  ancora  qual- 
che prezioso  pezzetto. 

«  La  sistemazione  interna  di  questa  villa  è  molto 
discutibile;  ma  non  siamo  qui  per  fare  una  critica. 

«  Il  cortile  dell'  antica  Abbazia  tutto  chiuso  a 
grandi  vetriate,  tutto  decorato  a  colori  piuttosto  vivi, 
con  le  pareti  ornate  di  piatti  e  vasi  antichi  a  mille 
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riflessi,  di  oggetti  giapponesi  e  indiani  in  mezzo  a 
mobilia  moderna  su  antichi  tappeti  persiani,  può  forse 
stonare  per  l'occhio  austero  dell'artista,  ma  non  manca 
d?una  certa  originalità.  Io  poi  detti  pienamente  ra- 
gione al  proprietario,  Conte  Dzieduszycki,  il  quale, 
come  per  scusarsi  di  questo  piccolo  caos,  mi  spiegò  : 
«  Ohe  vuole,  disse,  quando  mi  decisi  a  passare  di- 
«  versi  mesi  dell'  anno  in  questo  antico  convento, 
«  pensai  subito  a  rendermi  il  soggiorno  più  gajo,  e 
«  le  garantisco  che  Parte  decorativa  pura  medioevale 
«  è  fatta  tutt' altro  che  per  disporre  alP  allegria  ». 

«  Affinchè  però  Paustero  artista  di  poco  fa  non 
tenga  il  broncio,  gli  dirò  che  ora  rimarrà  soddisfatto. 
Il  salone,  la  cosa  più  bella  della  villa,  il  salone  con 
i  suoi  capitelli,  riccamente  lavorati,  col  pulpito  che 
rammenta  il  lavoro  della  porta,  con  gli  stemmi  molto 
bene  dipinti,  e  finalmente  con  quel  capolavoro  d'arte 
che  è  il  Cenacolo  del  Ghirlandaio  :  quest'  ambiente 
riconcilia  tutti,  affascina  e  commuove  lo  spirito. 

«  Domenico  Ghirlandajo,  uno  dei  più  grandi  ar- 
tisti che  visse  e  lavorò  nella  seconda  metà  del  mille 
e  quattrocento,  l'età  dell'oro  dell'arte  italiana,  dipinse 
la  cena  in  Diodo  ammirabile.  L'occhio  estasiato  spet- 
tatore è  colpito  dalla  faccia  dolce  e  mansueta  del 
Nazzareno  e  gli  Apostoli,  che  gli  fanno  corona,  pare 
che  si  stacchino  dalla  parete,  pare  che  parlino  e  con 
ansia  attendano  le  parole  che  usciranno  dal  labbro 
divino.  Che  cosa  splendente  era  l'arte  di  quei  tempi  ! 
Un  insieme  di  eleganza  e  di  serietà  !  Grande  nel  con-  * 
cetto,  semplice  nella  forma,  ma  così  vero,  così  fresco 
il  colorito,  così  naturali  le  mosse,  così  castigato  l'at- 
teggiamento delle  singole  ligure,  che  per  un  momento 
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il  moderno  contemplatore  si  domanda  se  erano  uo- 
mini quelli,  i  quali  queste  sublimi  cose  concepirono, 
oppure  se  uno  spirito  divino  li  dominava  e  li  guidava. 

«  Un'altra  sala  accanto  a  questa,  eppoi  un'altra, 
eppoi  altre  camere,  tutte  egregiamente  dipinte  da  ar- 
tisti del  nostro  secolo,  i  quali  decorarono  pareti  e 
volte,  mantenendosi  coscienziosi  imitatori  dei  grandi 
maestri  del  quattrocento. 

«  Tre  scale  quindi  ci  conducono  al  piano  superiore, 
dove  una  cosa  sorprendente  ci  attende:  la  galleria 
del  primo  piano,  tutta  pittura,  tutta  affreschi! 

«  Una  mano  vandalica  o  incosciente  ricopriva  nel 
mille  b  seicento  le  pareti  di  uno  strato  di  durissimo 
intonaco  e  costruiva  le  volte,  che  erano  come  un'of- 
fesa all'arte  pura  del  quattrocento.  A  cura  dell'  at- 
tuale proprietario  sono  stati  scoperti  gli  affreschi  e 
i  nostri  occhi  possono  oggi  ammirare  quello  che  il 
pennello  d'un  artista  anteriore  al  Ghirlandaio  volle 
fosse  trasmesso  ai  posteri. 

«  Tutta  la  vita  di  S.  Benedetto  con  i  fatti  i  più 
spiccati  appaiono  al  nostro  sguardo.  In  certi  punti 
il  colore  s'  è  mantenuto  fresco  e  vivo,  come  i  secoli 
non  fossero  passati,  e  a  sfidare  il  tempo,  è  rimasto 
quasi  intatto  il  fregio  superiore  che  è  d'una  finezza 
stupefacente.  Il  palco  di  travicelli  è  tutto  pitturato 
e  sorretto  all'esterno  da  colonnine  di  pietra  ed  all'in- 
terno da  mensoline  di  pietra  e  di  legno  egregiamente 
scolpite. 

«  Anche  un  terzo  piano  esiste  con  celle  e  anditi, 
l'antico  noviziato  dei  frati,  e  tutto  quest'immenso 
castello,  questo  colosso  di  pietra  si  appoggia  su  una 
larghissima  torre  antica  che  fa  da  «  pendant  »  come 
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si  suol  dire,  ai  magnifico  campanile  della  chiesa,  ed  è 
basato  su  fondamenta  grossissime,  che  racchiudono 
le  famose  cantine,  da  dove  esce  il  vino  tanto  rino- 
mato. 

«  Era  di  sera,  e  m'  incamminavo  per  la  strada  che 
conduce  a  Greve.  Volsi  lo  sguardo,  e  da  questo  lato, 
il  lato  nord,  ebbi  la  visione  dell'  antico  maniero  come 
era  un  tempo! 

*  «  Questa  parte  è  rimasta  intatta  ed  è  la  più  bella  ! 
Tra  la  boscaglia  all'inglese,  il  parco,  che  si  estende 
fino  alla  pineta,  intravidi  la  pietra  logora  e  rosa  dal 
tempo,  e  dalle  finestre  antichissime  mi  parve  scor- 
gere la  faccia  rugosa  e  severa  di  qualche  fiate, 
e  quando  V  Angelus  suonò,  mi  sembrò  che  dalla 
chiesa  arrivasse  fino  a  me  come  un  dolce  mormorio 
di  preghiere.  Erano  i  fedeli  radunati  a  quell'ora  in- 
torno all'altare  o  erano  i  monaci  d'un  tempo  i  quali, 
sorti  dalle  tombe,  contemplavano  attoniti  il  loro  vec- 
chio monastero  così  cambiato? 

«  Il  sole  morente  indorava  le  colline. 

«  Il  verde  delle  viti  si  faceva  più.  cupo  e  un  punto 
solo  rosseggiava  ancora  laggiù  fra  i  campi:  era  la 
cupolina  della  cappella  dei  Pesci;  e  più  su  fra  le 
annose  quercie,  biancheggiava  un  casolare:  il  luogo 
natio  di  un  grande  artista,  Domenico  Cresti  detto 
il  Passi  guano. 


VII. 


La  Chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo 
a  Passignano 

Prima  della  soppressione  del  1866  il  popolo  an- 
dava alla  Chiesa  per  la  via  che  gira  attorno  al  mu- 
ragliene dell'orto,  fatto  costruire  Panno  1562  dal- 
l'Abate  Costantino  da  S.  Salvi,  la  quale  via  fa  capo 
al  vecchissimo  Olmo,  che  tutt'ora  si  vede.  Poi  dal 
portone  del  Monastero  un  altro  tratto  di  strada,  fatta 
fare  e  lastricare  dall'Abate  D.  Gregorio  Bigazzi  da 
Keggello,  lo  guidava  fino  alla  Chiesa. 

Ora  vi  si  accede  per  un  ampio  viale  fiancheggiato 
da  alti  e  cupi  cipressi  e  sorretto  da  un  muraglione 
con  spagliera  formato  da  grosse  bozze  di  pietra,  fatto 
costruire  dal  Conte  Michele  Dzieduszycki,  padre  del- 
l' attuale  proprietario. 

In  cima  al  viale  ci  si  presenta  dinanzi  uno  spa- 
zioso piazzale  quadrato  chiuso  a  destra  dalla  casa  di 
agenzia  e  da  un  tratto  di  muro  merlato  con  una  ele- 
gante torretta  in  fondo,  a  sinistra  dalla  Canonica  e 
dalla  facciata  della  Chiesa,  e  di  fronte  dal  muro  mer- 


Iato  del  castello  e  dall'  alta  torre,  a  piè  della  quale 
è  1'  entrata  signorile  della  Villa. 

La  facciata  è  semplici  ssima,  a  pietre  quadrate,  e 
sul  culmine  di  essa,  nel  luogo  della  croce,  è  un'an- 
tichissima statua  in  marmo  bianco  d'ignoto  artista 
del  secolo  XII,  la  quale  rappresenta  S.  Michele  Ar- 
cangelo in  piedi,  che  opprime  il  drago,  tenendo  in 
mano  un'asta  con  banderuola  e  croce. 

ìsella  lunetta  della  porta  il  Prof.  Simi  dipinse  una 
Madonna  col  Bambino  Gesù  in  grembo,  e  ai  lati  due 
angeli  che  reggono  un  vaso  con  entro  un  giglio. 

Sull'area  della  Chiesa  attuale  fu  già  l'antico  Ora- 
torio di  S.  Michele,  costruito  intorno  al  400  da  San 
Zanobi  Vescovo  di  Firenze,  come  generalmente  si 
ritiene,  e  poi,  circa  il  900,  restaurato  da  Sichelmo 
di  Cambiate. 

Nulla  possiamo  dire  della  sua  forma  e  delle  sue 
dimensioni,  perchè  gli  antichi  non  ci  hanno  traman- 
dato alcuna  memoria.  I  restauri  e  le  nuove  costru- 
zioni fatte  in  diverse  epoche  debbono  averlo  così 
trasformato,  da  non  rimanerci  di  esso  che  poche 
traccie. 

Le  notizie  certe  intorno  alla  Chiesa  di  Passignano 
cominciano  dal  1297,  nella  quale  epoca  l'Abate  D.  Eug- 
giero  Buondelmonti,  oltre  la  riedificazione  del  Mona- 
stero, fece  anche  dei  lavori  alla  Chiesa,  tra  i  quali  il 
soffitto  a  Cavalletti,  come  si  rileva  dalla  seguente 
iscrizione  posta  sulla  trave  prossima  alla  porta  :  — 
A.  JJ.  MCCLXXXVI1  tempore  Dui  Buggerìi  Abbatis 
Nicolaus  Monachus  feeit  hoc  opus. 

Un  altra  iscrizione  posta  sull'ultima  trave,  ci  as- 
sicura che  il  detto  soffitto  a  cavalietti  fu  restaurato 
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e  ornato  ad  arabeschi  nel  1542  al  tempo  dell'  Abate 
D.  Mccola  Unghero.  Finalmente,  dopo  soli  cinquan- 
tasei  anni  da  quel  restauro,  sparì  sotto  la  volta  at- 
tuale, e  la  Chiesa  subì  una  nuova  e  generale  tra- 
sformazione. 

All'  attuale  forma  architettonica  fu  dunque  ridotta, 
su  disegno  del  Passignano,  che  ne  diresse  anche  i  la- 
vori, tra  il  1598  e  il  1600,  come  apparisce  da  più 
documenti  e  dalle  due  date  poste  una  sull'arco  della 
cappella  maggiore  e  P  altra  sull'arco  di  faccia.  Oc- 
cupava allora  il  seggio  abbaziale  un  tal  D.  Marco 
Lavacchi  da  Pelago,  che  nel  Catalogo  degli  Abati 
di  Passignano  vien  lodato  per  aver  dato  alla  Chiesa 
una  forma  migliore. 

Il  nostro  secolo,  che  è  tornato  al  culto  delle  cose 
antiche,  e  che  tanto  ammira  P  amabile  semplicità 
dello  stile  e  delle  opere  del  quattrocento,  conteste- 
rebbe a  quell'Abate  che  la  forma  data  da  lui  alla 
nostra  Chiesa  sia  migliore  di  quella  che  aveva  prima,* 
e  invece  di  fargliene  un  merito,  gliene  farebbe  un  ad- 
debito. Ma  del  resto  non  è  colpa  dell'Abate  D.  Marco 
se  la  Chiesa  di  Passignano  subì  la  sorte  di  tante 
altre;  sibbene  del  gusto  del  tempo,  gusto  che  un  uomo 
d'ingegno,  Giorgio  Vasari,  ma  superbo  ed  invido  della 
gloria  degli  artisti  passati,  seppe  imprimere  a  tutta 
un'  epoca,  V  epoca  Yamriana,  la  quale  deturpò  le  opere 
di  quei  sommi  e  seppellì  sotto  intonachi  di  dura  calce 
e  di  bianco  pitture  ed  affreschi,  che  ora,  per  essere 
ridonati  alla  luce,  richiedono  ingenti  somme.  Ed 
anche  la  Chiesa  di  Passignano  fu  alterata  nelle  sue 
linee  architettoniche,  fu  imbaroecMia,  come  suol  dirsi, 
da  quel  secolo  di  decadenza  dell'arte,  il  qual  imha- 
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roccJiimento  se  può  piacere  con  le  sue  esuberanti  de- 
corazioni ai  profani  dell'  arte,  apparisce  una  stonatura 
agli  occhi  degl'intendenti  di  essa. 

Ma  veniamo  a  una  più  particolareggiata  descri- 
zione. 

La  Chiesa  ha  la  forma  di  una  croce  latina  e  mi- 
sura nel  suo  asse  longitudinale  metri  24  su  5,50  di 
larghezza,  e  metri  13,50  per  5  nella  crociata. 

Sopra  il  bussolone,  che  fu  fatto  nel  1835,  trovasi 
la  Cantoria,  alla  quale  si  accede  dalla  Canonica  e 
dalla  porta  presso  la  Sagrestia,  passando  per  le  stanze 
dei  parati. 

L' Organo,  bello  ed  armonioso,  opera  d'  Onofrio, 
entro  una  cassa  finamente  intagliata  e  lumeggiata  a 
oro,  venne  riordinato  e  ampliato  da  Michelangelo 
Paoli  di  Campi  nel  1853,  ed  ebbe  la  sua  collocazione 
in  fondo  di  Chiesa  sopra  la  porta  nel  1859,  trovan- 
dosi avanti  nello  spazio  tra  il  coro  e  l'Altare  di  S.  Cri- 
stina a  destra  di  chi  entra. 

Passato  appena  l'uscio  del  bussolone,  sempre  a 
destra,  colpisce  il  nostro  sguardo  il  bel  Fonte  Bat- 
tesimale, eretto  nel  1900  a  cura  dell'attuale  Parroco 
D.  Germano  Fornaciai.  È  il  detto  Fonte  di  forma  se- 
miottagona,  di  stile  rinascimento,  scolpito  in  marmo 
bianco  di  Carrara;  su  di  una  ricca  base  attica  pog- 
giano le  faccie  formellate  e  racchiudenti,  quella  di 
centro  lo  stemma  della  Congregazione,  consistente  in 
una  gruccia  sorretta  da  una  mano,  la  destra  lo  stemma 
gentilizio  del  Conte  Maurizio  Dzieduszycki,  e  la  si- 
nistra lo  stemma  della  Badia  di  Passignano,  che  è 
la  sicla  P  intrecciata  con  un  pastorale.  Completa  il 
Fonte  una  ricchissima  cimasa  intagliata  e  decorata 
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con  festoni  di  fiori  e  frutta.  Fa  scolpito,  su  disegno 
del  chiaro  Prof.  Cav.  Giuseppe  Castellucci,  Architetto 
delP  Opera  del  Duomo  di  Firenze,  dal  valente  scul- 
tore Sig.  Arturo  Ciabattini  di  Carrara,  nipote  del- 
l' ultimo  Abate  di  Passignano  D.  Ilario  Ciabattini, 
morto  il  dì  22  Febbraio  1899,  quando  appunto  si 
metteva  al  posto  il  Fonte. 

Trovasi  esso  entro  una  nicchia  lavorata  dal  muratore 
Francesco  Bramanti,  popolano  di  Badia,  e  decorata 
dal  pittore  Vanni  fiorentino  a  spese  del  Conte  Mau- 
rizio Dzieduszycki.  Il  quadro  che  vi  si  vede,  raffigu- 
rante il  battesimo  di  Gesù  Cristo  nel  fiume  Giordano, 
è  del  Prof.  P.  Turrini  di  Firenze. 

Il  Fonte  è  racchiuso  da  una  ricca  cancellata  ese- 
guita in  ferro  battuto,  anch'  essa  su  disegno  del  pre- 
lodato Castellucci,  dal  fabbro  Eodolfo  Mattioli  di  San- 
casciano  in  Valdipesa.  È  decorato  a  rosette  con 
pilastrini  ricchi  d?  ornati  in  armonia  col  carattere  del 
Fonte  medesimo. 

Completa  la  decorazione  del  nuovo  Battistero  un 
antico  tabernacolino  in  pietra  serena,  posto  al  disopra 
del  Fonte  pel  deposito  degli  Olì  santi,  il  quale  avanti 
trovavasi  in  luogo  appartato  e  troppo  esposto  alle 
intemperie. 

Vicino  al  Fonte  battesimale  vedesi  una  piccola 
porta  a  muro,  che  introduce  nelP  antico  Capitolo  dei 
Monaci,  il  quale  prima  del  1866  aveva  P  entratura 
dal  Monastero.  Vi  si  leggono  alcune  epigrafi  di  Mo- 
naci illustri,  tra  i  quali  meritano  d'esser  ricordati  i 
due  fratelli  D.  Ottaviano  e  D.  Ferdinando  Mattei? 
pistoiesi. 

D.  Ottaviano  filosofo,  teologo,  scienze  che  insegnò 
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agli  alunni  vallombrosani,  fatto  da  Gregorio  XVI 
consultore  dell'indice,  poi  eletto  Abate  e  Generale 
dell'  Ordine,  fu  anche  per  molti  anni,  dopo  la  sop- 
pressione di  Napoleone,  Curato  di  Passignano,  dove 
morì  il  30  Agosto  del  1850. 

D.  Ferdinando,  meno  dotto  del  suo  fratello,  ma 
più  pratico  di  lui  negli  affari  temporali,  nelP  ammi- 
nistrazione più  esperto,  fu  la  mente  ed  il  cuore  che 
rianimò  nello  spirito  e  rialzò  nelle  finanze  la  Congre- 
gazione, dopo  P infausta  soppressione  napoleonica: 
specialmente  il  Monastero  di  Vallombrosa,  ridotto  una 
spelonca,  deve  ringraziar  lui  se  in  poco  tempo  riac- 
quistò P  antico  splendore.  Anche  la  Chiesa  di  Pas- 
signano va  debitrice  a  D.  Ferdinando  del  bel  pavi- 
mento di  marmo,  ad  ambrogette  bianche  e  nere, 
cominciato  nel  1848  e  terminato  nel  1852.  Dopo  aver 
retto  la  Congregazione  8  anni  di  seguito,  morì  com- 
pianto e  benedetto  da  tutti  il  22  Giugno  1853. 

Eisalite  le  scalette  del  Capitolo  e  tornati  in  Chiesa, 
seguitiamo  sempre  dalla  parte  destra,  e  poco  dopo 
incontreremo  P  altare  di  S.  Cristina,  fatto  di  mate- 
riale, tirato  a  pietra. 

Il  suo  quadro,  di  scarso  pregio  e  d' ignoto  autore, 
rappresenta  la  Santa  trascinata  al  martirio  con  una 
corda  al  collo,  e  steso  morto  ai  suoi  piedi  P  empio 
Urbano,  suo  padre,  che  si  era  fatto  carnefice  di  sua 
figlia. 

L'altare  di  fronte  della  parete  sinistra,  intitolato 
alla  Madonna  del  Eosario,  è  in  tutto  eguale  al  primo. 
Il  suo  quadro,  d'ignoto  autore,  è  molto  simile  al 
quadro  della  Madonna  di  Pompei,  cioè  vi  si  vede  la 
Madonna,  assisa  sopra  una  tribuna,  che  sorregge  il 
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Bambino  Gesù  ritto  in  piedi  alla  sua  destra  ;  e  in 
basso  inginocchiati  S.  Domenico  a  sinistra  del  riguar- 
dante, cui  il  Bambino  Gesù  porge  un  rosario,  e  S.  Ca- 
terina da  Siena,  a  destra,  che  riceve  anch'essa  un  ro- 
sario dalla  Madonna. 

Ed  ora  passiamo  a  visitare  il  Coro.  Trovasi  esso, 
giusta  Y  antico  costume,  dinanzi  Y  Aitar  Maggiore,  ed 
occupa  la  metà  della  nave  della  Chiesa.  Fino  ad  ora 
se  n'è  attribuito  il  disegno  a  Domenico  Oresti,  ma 
il  tante  volte  citato  Catalogo  degli  Abati  di  Passi- 
gnano  smentisce  recisamente  questa  asserzione,  asse- 
gnando Y  epoca  precisa  in  cui  fu  fatto,  anteriore  al 
Passignano,  nonché  il  nome  dell'  Abate  che  lo  fece 
fare.  Ecco  le  sue  parole  :  —  1549.  D.  Nicolaus  Hun- 
garus.  Anno  dicto  ad  Ecclesiae  decorem  et  commodum 
psallentium  fieri  fecit  Chorum  curri  duabus  tabulis  a 
posteriori  parte.  Conferma  queste  notizie  un'antica 
memoria  scoperta  dentro  il  busto  del  prelodato  Abate 
D.  Mccola,  il  quale  busto  fu  rinvenuto  sotto  il  Coro, 
quando  nel  1851  fu  fatto  l'impiantito  di  marmo. 

Gl'intagli  furono  eseguiti  da  un  tal  Michele  Confetto 
converso  Yallombrosano,  assai  abile  in  questo  genere 
di  lavori,  coadiuvato,  secondo  la  suaccennata  memo- 
ria, da  un  tale  Ermini  di  Lucolena. 

GÌ'  intagli  se  non  sono  molto  fini,  hanno  però  una 
massa  decorativa  assai  elegante  e  perfettamente  in 
armonia  col  carattere  del  tempo. 

Dal  lato  verso  la  porta  è  chiuso  da  due  pareti  di 
legno  adorne  d'intagli  dello  stesso  carattere,  con 
porta  nel  centro,  per  separare  lo  spazio  destinato  ai 
Monaci  da  quello  del  popolo. 

Appoggiate  a  queste  due  pareti,  su  rispettivo  al- 
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tarino,  rivolti  verso  la  porta  della  Chiesa,  si  ammi- 
rano due  pregevoli  dipinti  su  tavola  di  m.  1,36  di 
altezza,  per  1,47  di  larghezza  con  cornice  di  noce  in- 
tagliata e  filettata  a  oro. 

Giorgio  Vasari  nelle  Vite  dei  più  eccellenti  pit- 
tori ecc.  (1)  ricorda  come  i  fratelli  David  e  Dome- 
nico Ghirlandaio  lavorarono  molto  per  la  Badia  di 
Passignano  ;  e  in  una  nota  alla  medesima  opera  ven- 
gono attribuite  a  loro  anche  le  due  suddette  tavole. 
Ma  il  Catalogo  degli  Abati  di  Passignano,  come  ab- 
biamo visto,  le  fa  di  un?  epoca  posteriore,  dicendo 
che  P  Abate  D.  Mccola  Unghero  fece  il  Coro  cum  dua- 
bus  tabulis  a  parte  posteriori,  il  che  sarebbe  conforme 
al  giudizio  dato  da  molti  competenti  neir  arte,  i  quali, 
avendole  ben  considerate,  hanno  affermato  che  non 
possono  essere  dei  fratelli  Ghirlandaio,  ma  d' ignoto 
artista  del  secolo  XVI. 

La  tavola  dell'  altarino  a  destra  di  chi  entra  porta 
le  tre  figure  in  piedi,  poco  minori  del  vero,  degli 
Arcangeli  Michele,  nel  mezzo  colla  spada  nella  destra 
e  la  bilancia  nella  sinistra  e  sotto  i  piedi  il  drago; 
Gabriele  con  un  giglio  in  mano,  e  Raffaele,  in  atto 
di  difendere  Tobiolo,  che  si  ritrae  spaventato  alla 
vista  del  drago. 

Nella  tavola  delP  altarino  a  sinistra  è  rappresentato 
il  Presepio,  col  Bambino  Gesù  coricato  sopra  un  fa- 
scio di  paglia,  e  innanzi  a  lui  la  Vergine  Madre  in- 
ginocchiata, con  ai  lati  due  Angeli,  in  atto  di  ado- 
razione, secondo  quelle  parole:  Quem  gemiti  adoravit. 
Dietro  al  Bambino  è  la  figura  austera  e  cogitabonda 


(1)  pag.  355. 
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di  S.  Giuseppe,  il  quale,  semicoricato,  appoggia  il 
fianco  sinistro  al  basto  dell'asinelio.  In  uno  sfondo 
incantevole  vedesi  Betlem  e  per  la  via  alcuni  gio- 
vani pastori  recanti  doni  al  nato  Messia. 

Il  pittore  ebbe  la  bizzarria  di  dipingere  sul  basto 
uno  stemma,  che  non  si  sa  di  chi  sia,  consistente  in 
uno  scudo  con  archipenzolo  caricato  di  cinque  palle 
dorate  ed  accostate  da  tre  stelle,  due  nel  capo  e  una 
in  basso  dello  scudo. 

Il  detto  stemma  trovasi  anche  nelP  altra  tavola  in 
un  rettangolo,  su  cui  Gabriele  appoggia  il  piede  si- 
nistro ;  il  che  dimostra  che  le  due  tavole  sono  dello 
stesso  autore  e  della  stessa  epoca,  contrariamente  a 
ciò  che  hanno  detto  alcuni,  i  quali  le  hanno  fatte 
di  epoche  diverse.  Furono  restaurate  nel  1850  dal 
Prof.  Marini,  il  quale  diede  loro  una  intonatura 
troppo  vivace  e  troppo  moderna,  che  fa  ai  cozzi  col 
carattere  dell'epoca,  alla  quale  appartengono. 

Xel  centro  della  crociata  s'innalza  l'elegante  cu- 
pola, basata  '  su  quattro  archi  in  pietra  a  sesto  tondo, 
cioè  sull'arco  del  braccio  longitudinale,  su  quello  della 
cappella  maggiore,  e  sopra  gli  altri  due  dei  transepti 
della  crociata.  Fu  costruita  anch'  essa  nel  1600. 

Nelle  quattro  facciate  sopra  gli  archi  vedonsi  rap- 
presentate: —  la  tentazione  di  Adamo  ed  Eva  nel 
Paradiso  terrestre 5  l' Annunziazione  di  Maria  Ver- 
gine; la  cattura  di  Gesù  Cristo  nell'Orto  degli  Ulivi; 
e  la  Eesurrezione  di  Lui.  Yi  sono  inoltre  alcuni  an- 
gioli e  due  medaglioni  di  stucco  con  l'effìgie  dei  due 
Papi  Vallombrosani  S.  Gregorio  VII  e  Pasquale  II. 

Altri  angioli  ed  altri  medaglioni  simili,  recanti 
l'effigie  di  Santi  e  Sante  dell'Ordine,  notansinel  Coro 
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e  nelle  pareti  della  Chiesa  sotto  il  Coro,  detta  co- 
munemente la  Chiesa  di  sotto.  Un'iscrizione  prossima 
alla  porta,  a  destra  per  chi  entra,  accenna  che  queste 
decorazioni,  nonché  le  dorature  a  tutti  i  pietrami  e 
le  numerose  iscrizioni  bibliche,  che  si  leggono  qua 
e  là  per  tutta  la  Chiesa,  specie  sui  frontoni  degli 
archi,  furono  aggiunte  nel  1708  a  spese  del  Monastero. 
Poveri  denari,  come  vennero  male  impiegati! 

Un'altra  iscrizione  dalla  parte  opposta  c'indica  il 
giorno  della  dedicazione  della  Chiesa,  ma  non  ci  dice 
in  qual  anno  e  da  chi  fu  consacrata. 

In  luogo  delle  12  croci,  si  vedono,  entro  nicchie, 
le  figure  grandi  al  vero  degli  Apostoli,  e  sopra  di 
essi,  in  piccoli  quadri,  è  dipinto  a  chiaroscuro  il  loro 
rispettivo  martirio. 

Anche  questi  affreschi  appartengono  all'  epoca  sud- 
detta 1708,  e  se  n'è  fatta  parola,  non  per  segnalarli 
all'attenzione  del  pubblico,  quasiché  abbiano  un  qual- 
che pregio  artistico,  ma  tanto  per  dire  che  ci  sono. 
E  meglio  sarebbe  se  non  ci  fossero,  o  che  si  fosse 
dato  loro  di  bianco  nella  riquadratura  eseguita  alla 
Chiesa  nel  1859,  come  fu  fatto  ai  quattro  novissimi, 
che  erano  ai  lati  degli  altari  di  S.  Cristina  e  della 
Madonna  del  Eosario. 

Ora  ci  resta  da  visitare  le  tre  Cappelle,  che  sono 
al  disopra  della  crociata,  occupanti  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, le  quali  per  le  opere  pregevoli,  che  posseg- 
gono, meritano  che  se  ne  parli  a  parte  ed  ampia- 
mente. 


Vili. 


La  Cappella  di  S.  Michele  Arcangelo 

Fu  riordinata  e  decorata  nel  secolo  XVI,  per  cura 
dell'Abate  D.  Cesare  Mainardi,  dottissimo  letterato 
e  Monaco  di  santa  vita,  che  quivi  è  sepolto. 

È  detta  la  Cappella  del  Passignano,  perchè  Fin- 
terà sua  decorazione,  si  deve  al  valente  pennello  di 
questo  celebre  pittore,  nativo  di  questa  contrada,  e 
conosciuto,  più  che  col  proprio  nome  di  Domenico 
Cresti,  con  quello  del  luogo  natio. 

Nel  centro  della  Cappella  dipinse  il  Passignano  lo 
Spirito  Santo  e  nella  prospettiva  il  Padre  Eterno  se- 
duto, col  globo  a  sinistra,  e  attorno,  seduti  sul  cor- 
nicione in  pittura,  che  serve  di  base  alla  volta,  quattro 
Angeli  grandi,  che  suonano  diversi  strumenti  e  molti 
altri  più  piccoli  in  vari  atteggiamenti. 

Nei  peduzzi  o  angoli  della  volta,  su  mosaico  d'oro 
a  fondo  verde,  effigiò  le  virtù  cardinali,  anch'esse 
sedute  e  con  in  mano  i  loro  respettivi  simboli,  cioè 
la  Prudenza  collo  specchio  e  il  serpente  attorcigliato 
al  braccio;  la  Giustizia  colla  spada  nella  destra  e  la 
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bilancia  nella  sinistra;  la  Temperanza  con  nna  coppa 
nella  sinistra,  in  atto  di  versarvi  dell'acqua  con  un 
niesciroba,  che  tiene  nella  destra. 

Nella  lunetta  della  parete  in  cornu  Evangelii,  a 
sinistra,  il  riguardante  ammira  la  figura  grande  al 
vero  del  profeta  maggiore  Isaia  seduto  e  seminudo, 
il  quale  si  appoggia  alla  sega,  strumento  del  suo  mar- 
tirio; in  un  cartello  è  il  passo  scritturale:  Et  cla- 
mabat  alter  ad  alterimi  :  sanctus,  sanctus,  sanctus;  a 
destra  scorge  una  sibilla  col  motto:  Virginia  aeternum 
veniet  de  cor  por  e  Verbum.  Altre  due  sibille  sono  di- 
pinte nella  lunetta  della  parete  in  cornu  Epistolae; 
la  sibilla  della  nicchia  a  sinistra  si  asside  sul  dorso 
di  un  leone,  di  cui  si  vede  soltanto  la  testa,  ed 
ha  per  motto:  Benedictus  es  Domine  in  firmamento 
coeli  ;  V  altra  della  nicchia  a  destra  ha  per  motto  : 
Reginàe  mundi  gremip  Rex  membra  reclinai.  Final- 
mente nella  lunetta  della  parete  di  mezzo  è  dipinto 
Davidde,  vestito  di  regal  manto,  in  atto  di  suonare 
sulP  arpa  quelle  parole  :  Quam  dilecta  tabernacula 
tua,  Domine,  e  una  quarta  sibilla  col  motto:  Ille 
Deus  casta  nasAcetur  de  virgine  magnus. 

Nelle  pareti  laterali  della  Cappella  si  ammirano 
entro  nicchie,  dipinti  in  grandezza  naturale  i  quattro 
Evangelisti.  Nella  parete  in  cornu  Evangelii  primo  è 
S.  Luca;  bel  tipo  d'uomo  sui  quaranta  anni,  con 
barba  e  capelli  folti  e  neri.  Tiene  il  libro  dei  Van- 
geli colla  destra  per  la  parte  superiore  appoggiandolo 
dalla  parte  inferiore  al  fianco  destro,  e  colla  sinistra 
mano  raccoglie  le  vesti  intorno  al  petto  ;  alla  sua 
destra  si  vede  la  testa  del  Vitello,  simbolo  del  sa- 
cerdozio di  Gesù  Cristo;  quindi  viene  S.  Matteo, 
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assai  più  attempato  di  S.  Luca.  Egli  si  appoggia, 
come  uomo  stanco,  alla  parete  della  nicchia,  colle 
gambe  incrociate,  e  cogli  occhi  rivolti  al  cielo  par 
che  aspetti  di  lassù  Y  ispirazione  di  ciò  che  deve  scri- 
vere nel  libro,  che  sorregge  colla  destra.  Accanto  a 
Lui  è  un  angelo  in  veste  umana,  simbolo  delP uma- 
nità del  Verbo.  Girando  lo  sguardo  verso  la  parete 
in  comu  Epistoìae,  si  vede  S.  Marco,  anch'esso  di 
aspetto  giovanile  col  libro  dei  Vangeli  aperto  e  la 
penna  nella  destra,  in  atteggiamento  d'  uno  che  si 
riposa  dal  lavoro  già  fatto;  in  fondo  a  sinistra  sta 
accovacciato  ai  suoi  piedi  il  leone,  simbolo  della  reale 
dignità  del  Salvatore.  Per  ultimo  s'ammira  la  mae- 
stosa figura  di  S.  Giovanni  Evangelista,  più  espres- 
siva dell'altre  tre,  dalla  cui  fronte  alta  e  serena,  e 
dagli  occhi,  grandi  e  penetranti,  rivolti  verso  il  cielo, 
traspira  il  sublime  concetto  dell'altissime  cose,  che 
sta  per  scrivere  intorno  al  Verbo  divino.  Alla  destra 
di  S.  Giovanni  si  scorge  in  una  specie  di  penombra 
l'aquila,  simbolo  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  e  a  sini- 
stra, in  un  piccolo  quadro  rettangolare,  su  cui  l'Evan- 
gelista appoggia  il  piede  sinistro,  si  legge  questa  in- 
scrizione: Opus  Dominici  Passignani  liujus  loci  nomine 
natione  et  patria  civis  fiorentini  pictoris  et  architecti. 

Sopra  le  già  descritte  figure  dei  quattro  evan- 
gelisti, come  pure  sopra  le  due  statue  scolpite  in 
legno  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  poste  ai  lati 
dell'altare,  s'ammirano  6  piccoli  quadretti  dipinti  a 
chiaroscuro  su  fondo  dorato  con  storie  del  martirio 
dei  respettivi  Apostoli;  se  si  eccettua  il  quadretto 
posto  sopra  la  figura  di  S.  Luca,  in  cui  si  vede  il 
S.  Evangelista  in  atto  di  dipingere  la  Madonna. 
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Sono  pure  del  Passignano  i  tre  grandi  quadri  di- 
pinti a  olio  sulla  tela,  che  si  ammirano  in  questa 
cappella. 

Il  quadro  posto  alP  Aitar  Maggiore,  alto  met.  3,36 
e  largo  2,13,  rappresenta  la  Vergine  in  gloria  col 
Bambino  Gesù  ritto  in  piedi  alla  di  lei  sinistra,  ed 
attorno  una  schiera  di  Angeli  danzanti.  In  basso  è 
S.  Michele  Arcangelo  e  presso  a  lui  in  varie  atti- 
tudini stanno  S.  Girolamo,  S.  Giovanni  Battista, 
S.  Biagio,  S.  Atto  e  S.  Caterina  della  Euota. 

Dietro  a  questo  quadro,  entro  una  nicchia,  si  con- 
serva un  Crocifisso  scolpito  in  legno,  pel  quale  il  po- 
polo di  Passignano  ha  grande  venerazione.  Si  scuopre 
una  sola  volta  all'anno,  cioè  il  martedì  di  Pente- 
coste, nel  qual  giorno  la  Ven.  Compagnia  di  S.  Do- 
nato in  Poggio  viene  a  portargli  un'offerta  in  cera. 

Intorno  a  questo  Crocifisso  non  esiste  memoria 
scritta.  Ma  è  tradizione  popolare  che  tornando  la 
Compagnia  di  Passignano  da  S.  Lucchese  presso  Pog- 
gibonsi,  fu  sopraggiunta  in  vicinanza  del  podere  di 
Legnoli  da  uno  spaventoso  temporale,  che  la  costrinse 
a  fermarsi,  per  cercare  rifugio  sotto  le  quercie.  Si 
vuole  che  dove  si  fermarono  i  fratelli  col  Crocifisso 
in  parola  non  cadesse  neppure  una  goccia  d'acqua, 
mentre  tutto  al  P  intorno  la  pioggia  cadeva  a  torrenti, 
restandone  malamente  inzuppati  quelli  tra  i  fratelli, 
che  si  erano  rifugiati  altrove.  Il  fatto  prodigioso  non 
si  sa  bene  quando  accadesse:  si  dice  circa  il  1600; 
ma  quantunque  di  sola  tradizione,  è  attendibile,  non 
potendosi  altrimenti  spiegare  Pantica  venerazione  per 
questo  Crocifìsso. 

Il  quadro  della  parete  in  corna  Evangelii,  eguale 
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nelle  dimensioni  al  già  descritto,  raffigura  S.  Michele 
Arcangelo  che  trionfa  del  demonio.  Il  pittore  ha  ri- 
tratto il  concetto  di  quelle  parole  delP  Uffizio  : 
Michael  et  Angeli  ejus  ptignabant  cum  diabolo,  et  ille 
hostis  antiquus  victus  est  ab  eis.  —  Si  vedono  perciò 
in  alto  alcuni  Angeli  colla  spada  in  pugno,  e  più 
sotto,  il  loro  glorioso  duce,  che  sospinge  col  piede 
sinistro  il  diavolo  in  forma  di  mostruosa  belva,  in 
atto  di  colpirlo  colla  spada  alzata,  e  il  diavolo  e  i 
suoi  seguaci,  a  fuggire  la  tempesta  di  quei  colpi,  si 
ritraggono  in  vari  atteggiamenti  di  dolore  e  di  rab- 
bia, andando  a  cadere  in  una  specie  di  voragine,  di 
dove  escono  lingue  rossastre  di  fuoco.  Il  quadro  è 
molto  bello,  maestoso  Patteggiamento  guerresco  di 
S.  Michele,  ma  le  figure  dei  demoni  sono  a  tinte 
troppo  cupe,  sicché  malamente  si  distinguono.  Forse 
a  renderle  così  oscure  ci  ha  influito  anche  il  tempo, 
nonché  la  cattiva  preparazione  della  mestica. 

Opera  molto  superiore  alle  due  già  descritte  per 
disegno  come  per  composizione  ed  effetto  di  colore, 
è  la  tela  della  parete  in  cormi  Upistolae.  Eappresenta 
essa  Papparizione  di  S.  Michele  Arcangelo  sul  monte 
Gargano.  Per  meglio  comprendere  la  composizione 
del  quadro  gioverà  molto  il  racconto  di  quella  appa- 
rizione. Narra  dunque  la  storia  che  un  tal  Gargano 
pastore,  pascendo  la  sua  mandra  alle  falde  del  monte, 
che  poi  prese  il  nome  da  lui,  fuggigli  un  toro.  Dopo 
averlo  molto  cercato,  lo  trovò  finalmente  alP  imboc- 
catura di  una  caverna  sulla  cima  del  monte.  Non 
osando  accostarsi,  decise  di  ucciderlo  a  colpi  di  frec- 
cia; ma  la  prima  freccia  scoccata  si  ritorse  contro 
di  lui.  Quel  fatto  recò  tale  spavento  in  mezzo  a  quelle 
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popolazioni,  che  niuno  osava  più  accostarsi  alla  ca- 
verna. Que?  di  Siponto  consultarono  il  loro  Vescovo, 
il  quale  rispose  che  se  ne  dovea  aspettare  la  spie- 
gazione da  Dio.  In  capo  a  tre  giorni  si  recò  con 
tutto  il  clero  e  col  popolo  processionalmente  sul 
monte,  e  allora  gli  apparve  S.  Michele  Arcangelo,  il 
quale  gli  disse  che  quel  luogo  era  sotto  la  sua  tu- 
tela, e  che  era  accaduto  quel  fatto  per  dimostrare 
che  voleva  si  rendesse  ivi  il  dovuto  culto  a  Dio  in 
memoria  di  sè  e  degli  Angeli.  Tutto  ciò  accadeva  al 
tempo  di  Papa  Gelasio  primo  circa  il  495. 

Ed  ecco  perchè  nel  quadro  si  vede  S.  Michele  vo- 
lante per  Paria  indicare  al  Vescovo,  che  sta  in  basso 
col  clero  e  col  popolo,  la  caverna  dalla  quale  esce 
fuggendo  un  toro. 

Questa  tela  è  senza  dubbio  una  delle  migliori 
opere  eseguite  dal  Passi gnano  per  questa  Chiesa;  ed 
ha  inoltre  un'  importanza  tutta  speciale  per  averci 
il  pittore  effigiato,  a  destra  del  riguardante,  se  stesso, 
la  moglie  ed  un  figlio.  L'Altare  di  marmo  con  paliotto 
e  intarsi  di  scagliola,  fu  fatto  e  consacrato  Fanno  1752 
dalP  Abate  D.  Bonifazio  Miccioni. 


IX. 


La  Cappella  di  S.  Gio.  Gualberto 
e  gli  affreschi  del  transepto  sinistro 
della  crociata 

A  sinistra  di  chi  entra  in  Chiesa  è  la  devota  cap- 
pella intitolata  al  8.  Istitutore  delP  Ordine  valloin- 
brosano.  Fu  costruita  appositamente  circa  Panno  1200 
dalP  Abate  D.  Gregorio  Visdomini,  per  collocarvi  le 
Eeliquie  del  S.  Padre,  che  avea  intenzione  di  tra- 
slocare dalla  Cripta,  la  quale  traslazione  ebbe  poi 
luogo  nel  1210,  essendo  Abate  D.  Girolamo. 

Quattro  secoli  trascorsivi  sopra  avean  ridotto  la 
Cappella  in  cattive  condizioni  e  indecorosa  al  sacro 
deposito,  che  conservava.  Perciò  nel  1580  P  Abate 
D.  Aurelio  Tabagini  da  Forlì,  per  onorare  maggior- 
mente le  Reliquie  del  S.  Padre,  e  per  decoro  della 
Chiesa,  si  accinse  a  restaurarla  e  a  darle  una  miglior 
forma  architettonica,  arricchendola  inoltre  di  preziosi 
marmi  a  vari  colori  e  di  pietre  dure  di  non  poco 
valore.  Quindi  chiamato  a  se  il  più  valente  pittore,  che 
allora  avesse  Firenze,  cioè  Alessandro  Allori,  commi- 
segli  che  la  decorasse  de'  suoi  pregevoli  affreschi. 
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Dipinse  adunque  P  Allori  nel  centro  del  soffitto, 
entro  una  formella  ottagona  con  cornice  di  stucco 
messo  a  oro,  P  apoteosi  di  S.  Gio.  Gualberto,  e  in 
altre  quattro  laterali  rappresentò  gli  episodi  princi- 
pali della  vita  di  lui,  cioè:  —  San  Gio.  Gualberto, 
che  predica  sulla  piazza  di  S.  Giovanni  Battista  (ora 
piazza  del  Duomo)  contro  la  simonia  di  Azzone,  Ve- 
scovo di  Firenze,  e  di  Uberto  Abate  di  S.  Miniato  ; 
—  S.  Gio.  Gualberto,  che  veste  alcuni  suoi  discepoli 
delP  abito  monastico  e  dà  così  principio  al  suo  Or- 
dine nelPanno  1015;  —  la  presentazione  fatta  in  Pas- 
signano  al  S.  Pontefice  Leone  IX  di  due  bellissimi 
lucci  pescati  miracolosamente  ;  —  un  angelo  che  reca 
alcuni  pani  ai  monaci  assisi  a  mensa  col  S.  Padre 
e  privi  di  ogni  alimento.  —  Sotto  ogni  dipinto  si 
leggono  analoghe  iscrizioni  illustrative. 

Nei  peducci,  o  angoli  del  soffitto,  dipinse  in  for- 
melle ovali  ottagone  la  Eeligione,  la  Fede,  la  Carità 
e  la  Purità,  le  quattro  virtù,  per  le  quali  con  tanto 
splendore  rifulse  la  vita  del  Santo. 

NelP imbotte  dell'arco  a  sesto  acuto  sono  dipinti 
alcuni  Santi  vallombrosani  e  più  sotto  si  ammirano 
due  puttini  in  marmo  bianco,  d'una  finezza  e  perfe- 
zione di  lavoro  inarrivabili.  Si  credono  opera  di  Be- 
nedetto da  Kovezzano,  e  che  appartengano  al  Sepolcro 
di  S.  Gio.  Gualberto,  che  egli  fece  per  commissione 
del  P.  Generale  D.  Biagio  Milanesi,  lavorandovi  con 
molti  garzoni  dieci  anni  continui  con  grandissimo  di- 
spendio della  Congregazione  Vallombrosana,  la  quale 
poi,  invece  di  vederlo  messo  completamente  al  posto, 
ebbe  il  grave  dolore  di  vederlo  in  gran  parte  di- 
sperso e  barbaramente  deturpato. 
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Anche  questa  Cappella  possiede  tre  grandi  quadri 
in  tela.  Bellissimo  per  concetto  e  per  finezza  di  ese- 
cuzione è  quello  della  parete  in  cornu  Uvangelii. 

Dopo  aver  perdonato  alP  uccisore  di  suo  fratello, 
Giovanni  si  recò  con  esso  alla  vicina  Chiesa  di  S.  Mi- 
niato. Nel  quadro  si  vedono  ambedue  dinanzi  ad  un 
altare  :  Giovanni,  bel  Cavaliere  fiorente  ne?  suoi  di- 
ciotto anni,  armato  di  tutto  punto,  sta  ritto  in  piedi, 
accennando  colla  sinistra  al  nemico,  inginocchiato 
alla  sua  destra,  un  Crocifìsso,  che  sta  sulP  altare, 
quasi  gli  voglia  dire  che  da  Cristo  ora  impetri  il 
perdono  del  suo  delitto.  Fissi  gli  sguardi  nelP  ado- 
rabile segno  di  nostra  redenzione,  restano  entrambi 
stupefatti  del  prodigio  che  allora  succede,  nel  vedere, 
cioè,  il  Crocifìsso  Signore  piegare  la  testa  a  Giovanni 
in  segno  di  gradimento  del  suo  atto  eroico.  Non  si 
sa  di  chi  sia  questo  quadro,  se  pure  non  è  dello  stesso 
Allori,  come  han  giudicato  alcuni. 

Sotto  al  quadro  si  legge  la  seguente  iscrizione  il- 
lustrativa: 

OB  VITAM  AMORE  CHRIS  TI 
INIMICO  CONDONATAMI 
CRUCI  FIXI  IMAGrINEM 
SIBI  CAPUT  FLECTERE 
SEQ.  BENIGrNIS  OCULIS 
INTUERI  CONSPEXIT  D.  IO. 

Il  quadro  della  parete  in  cornu  Epistolae,  di  scarso 
pregio,  è  di  un  certo  Giovanni  M.  Butteri,  e  rappre- 
senta S.  Pietro  Igneo,  che  alla  presenza  di  S.  Gio. 
Gualberto,  di  vari  monaci  e  di  numerosi  spettatori 
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passa  illeso  in  mezzo  al  fuoco  per  provare  la  simonia 
di  Pietro  pavese,  Vescovo  di  Firenze,  siccome  inse- 
gna la  seguente  -  iscrizione  : 

OB  EOCLESIAM  A  SIMONIA 
ATQUE   HAERESI  PURGANDAM 
BEATUS  P  E  T  E  U  S   MONACHI]  S 
IN  MENSUM  PER  IGrNEM 
TRANSIIT  OMNINO  1LLAESUS 
IUSSU  ET  MERITIS  D.  IO. 

Finalmente  il  quadro  della  parete  centrale,  anche 
esso  di  poco  pregio  e  d'ignoto  autore,  rappresenta 
la  Eeligione  seduta  col  triregno  in  testa,  e  vari  an- 
geli, tra  quali  uno  consegna  ad  un  monaco,  che  deve 
raffigurare  D.  Gregorio  Yisdomini,  la  Bolla  di  cano- 
nizzazione di  S.  Gio.  Gualberto,  emanata  da  Cele- 
stino III. 

Sotto  questo  quadro  è  la  Tomba  del  Santo,  della 
quale  si  parlerà  a  parte. 

Occupa  quasi  il  centro  della  Cappella  relegante 
altarino  in  marmo  bianco  di  Carrara,  intarsiato  con 
altro  a  vari  colori,  la  cui  mensa  è  sorretta  da  quattro 
pilastrini  pure  di  marmo. 

Sono  dello  stesso  prelodato  Allori  anche  gli  affre- 
schi di  questo  braccio  della  crociata.  Sono  divisi  in 
sette  quadri,  due  grandi  e  cinque  più  piccoli.  Nel 
gran  quadro  della  parete  prospiciente  la  crociata  l'au- 
tore rappresentò  il  memorabile  avvenimento  delP  ul- 
tima ricognizione  delle  Eelique  di  S.  Giovanni  Gual- 
berto, fatta  il  dì  6  Novembre  1580. 

Vi  si  vedono  assistere  molti  religiosi  valloni  bro- 
sani  e  di  altri  ordini,  le  cui  figure,  parte  appariscono 
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intere,  parte  a  metà,  ed  hanno  differenti  posizioni  e 
atteggiamenti,  ma  tutti  naturali  e  convenienti  alla 
funzione  che  allora  si  compie.  NelP  altro  quadro,  che 
guarda  la  Cappella,  sono  raffigurati  molti  gentiluo- 
mini fiorentini  con  le  donne  loro  e  i  figli,  accorsi  a 
venerare  il  corpo  del  loro  S.  Concittadino. 

Questi  dipinti,  oltre  il  pregio  artistico,  hanno  grande 
importanza  per  la  cognizione,  che  essi  ci  danno  dei 
costumi  e  delle  vesti  di  quel  tempo. 

La  tradizione  vuole  che  in  molte  di  quelle  figure 
siano  ritratti  personaggi  allora  esistenti;  il  che,  se 
fosse  vero,  accrescerebbe  il  merito  loro. 

Nei  cinque  quadri  più  piccoli,  che  si  trovano  sopra 
ai  due  già  descritti,  il  pittore  ha  istoriato  alcuni  fatti 
più  memorabili  della  vita  di  S.  Gio.  Gualberto. 

Li  racconterò  brevemente,  affinchè  ognuno  meglio 
possa  capire  che  cosa  rappresentino  quelle  figure. 

Narrasi  nella  vita  di  S.  Gio.  Gualberto  che  un 
monaco  per  istigazione  diabolica  s'indusse  ad  abban- 
donare P  abito  monastico,  nulla  curando  gli  avverti- 
menti del  buon  Padre  Giovanni,  che  lo  dissuadeva 
da  fare  quel  passo.  Fatto  un  piccol  tratto  di  strada, 
deviò  a  sinistra,  e  salì  sopra  uno  scoglio  che  scende 
a  picco  nel  fiumicello  Vicano,  forse  per  dare  Pultimo 
addio  al  pacifico  asilo  di  Vallombrosa.  Ma  il  maligno 
spirito,  che  qui  Pattendea,  lo  prese  e  precipitollo  di 
sotto,  se  pure  da  sè  non  vi  si  precipitò  colto  dal  ri- 
morso e  dalla  disperazione.  I  viandanti  guardano 
ancora  con  paura  quel  precipizio  e  quello  scoglio, 
cui  da  quel  fatto  venne  dato  il  nome  di  Masso  del 
diavolo.  Questo  è  il  soggetto  del  primo  quadro  a 
destra  del  riguardante. 

6 
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Il  secondo  ci  ricorda  come  S.  Gio.  Gualberto,  aman- 
tissimo della  povertà  monastica,  vide  di  mal  occhio 
la  edificazione,  che  parvegli  un  po'  suntuosa,  del  Mo- 
nastero di  Moscheta,  per  il  che  comandò  a  un  riga- 
gnoletto,  che  lì  presso  scorreva,  d'insegnare  alP Abate 
Kodolfo  Galigai  che  le  abitazioni  di  poveri  mo- 
naci vanno  edificate  con  più  modestia  e  semplicità; 
e  il  rigagnolo,  a  far  le  vendette  della  tradita  po- 
vertà monastica,  lattosi  impetuoso  fiume  ed  investito 
da  ogni  lato  il  Monastero,  tutto  lo  rovinò  con  gran 
giubilo  del  Santo  e  con  gran  rammarico  delP Abate. 

Non  meno  edificante  è  il  fatto  rappresentato  nel 
terzo  quadro,  ove  si  vede  un  monaco  gravemente 
infermo,  nascondere  la  faccia  sotto  le  coperte  del  let- 
ticciuolo  con  grandi  segni  di  spavento  per  aver  ve- 
duto il  diavolo  in  un  angolo  della  cella;  e  il  Santo 
dietrogli  con  la  Croce  in  pugno  a  cacciarlo  in  fuga, 
lo  che  ridona  la  pace  al  povero  infermo. 

Commovente  è  la  storia  del  quarto  quadro.  Vi  si 
vede  S.  Gio.  Gualberto  moribondo  sopra  il  suo  letto, 
e  alla  sua  sinistra  un  angelo,  in  veste  di  monaco, 
che  da  tre  giorni  gli  presta  le  più  amorevoli  cure, 
senza  mai  distaccarsi  da  lui.  Nessuno  lo  vede  alP  in- 
fuori del  Santo,  il  quale  meravigliato  che  nessuno 
si  pigli  cura  di  lui,  dice  ai  circostanti  monaci: 

—  Per  quale  ragione  non  avete  con  voi  condotto 
alla  mensa  cotesto  fratello? 

—  E  di  qual  fratello,  rispondono  i  monaci,  dite 
voi,  o  amato  e  riverito  nostro  Padre? 

—  Di  cotesto  dico  che  ha  sì  bello  aspetto!  Deh! 
ditemi  chi  sia  e  donde  venga. 
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Allora  il  B.  Leto  Abate  del  Monastero,  conoscendo 
in  ispirito  quello  che  era: 

—  Non  conoscete  voi,  gli  disse,  o  Padre  che  que- 
sto giovane  è  da  Montedoinini,  e  si  chiama  Be- 
nigno? (1) 

—  Sì,  soggiunse  allora  il  Santo  illuminato  da  Dio, 
egli  è  Benigno  ed  è  da  Montedomini,  ma  di  quel 
Montedomini,  di  cui  è  scritto:  Chi  salirà  nel  monte 
del  Signore  f  E  altrove  :  Chi  si  riposerà  nel  monte  del 
Signore  f 

I  monaci  andarono  a  preparargli  la  posata  alla 
mensa  comune,  ma  gli  angeli  d?  altro  cibo  si  pa- 
scono ! 

L'ultimo  quadro  rappresenta  il  Santo  morto  sopra 
un  feretro,  nel  quale  rimase  esposto  tre  giorni,  man- 
dando soavissimo  odore  e  serbandosi  incorrotto,  e 
intorno,  intorno  gli  angustiati  discepoli  salmodianti. 


(1)  Montedomini  è  un  elevato  giogo  fra  le  vicine  alpi  della 
Badia  di  Montescalari. 


X. 


La  Cappella  di  S.  Atto  e  gli  affreschi 
del  transepto  destro  della  crociata 

Uguale  per  grandezza  e  per  forma  alla  cappella  di 
S.  Gio.  Gualberto,  è  quella  posta  alla  destra  di  chi 
entra  ;  uguale  n7  è  V  altarino,  ed  ugualmente  incro- 
stata di  svariati  e  pregiati  marmi. 

Fu  rifatta  ed  abbellita  per  le  cure  di  D.  Tesauro 
Veli,  che  fu  Abate  di  Passignano  dal  1605,  al  1611. 
Dietro  P  altare  è  la  seguente  iscrizione  dedicatoria  : 

d.  o.  M. 

GLORIOSISS  :  DEIPARAE  AC  S.  MART.  SEBASTIANO 
—  NECNON  B.  P.  N".  ATTHONI,  PAC1EN.S  OLIM 
COMPOSTETELA.0  —  CANONICO,  INDE  YALL.NI  ORD.ls 
MONACHO  ET  ABB.  GENERALI  —  AC  EPISCOPO  PISTO- 
RIEN.S  LIT  TER.  PERITISS  :  VITAE  SANCTITATE  — 
CONSPICUO,  MIRACULIS  INSIGNI,  AD  GLORIAM  — 
ANNO  SALUTIS  M  CLII1.  VOCATO,  SACRI  HUJUS  COE- 
NOBII  —  ABBAS  TANT.  PATRONOR.  MERITIS,  ORATIO- 
NIBUSQ.  —  CONFISUS,  HAEC  MONUMENTA  DICAVI!' 
A,.  D.  M  DCVIL. 
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L?  intera  sua  decorazione  è  di  Domenico  Veli,  fra- 
tello del  detto  Abate. 

Non  è  improbabile  che  sieno  dello  stesso  pennello 
anche  i  tre  quadri  in  tela. 

11  quadro  dietro  V  altare  rappresenta  l'Assunzione 
di  Maria  Santissima  con  alla  destra  S.  Sebastiano  ed 
alla  sinistra  S.  Atto. 

Il  secondo  quadro,  in  cornu  Evangelii,  rappresenta 
S.  Sebastiano,  V  eroico  difensore  della  fede,  seguito  da 
altri  soldati,  che  incoraggia  al  martirio  i  fratelli 
Marco  e  Marcelliano,  tenuti -  prigioni  in  casa  di  Ni- 
costrato, e  resi  vacillanti  nella  fede  dalle  pietose 
suppliche  dei  genitori,  specie  della  madre  che  loro 
mostra  il  seno,  e  dalle  mogli,  che  presentano  loro  i 
figli.  Sotto  il  quadro  è  posta  questa  iscrizione: 

STREMUS  OHRISTI  ATHLETA  SEBASTIANUS 
SUB    ABSCONSO   CLAMYDE    SANCTORUM  ANIMAS 
ADHORTARI,    EORUMQ.    MENTES    A  PASSIONIS 
ERIPERE  TIMORE  STUDEBAT,  PERFETTI AM 
CONSECUTUROS  CORONAM  PROMITTENS  QUI  DEMUM 
QUASI  SIGNUM  AD  SAGITTAM  A  DEO  POSITUS 
PALMA  TRIUNPHAT  AETERNA  LAUREATUS. 

Nel  terzo  quadro  in  cornu  Epistolae  è  raffigurato 
S.  Atto  attorniato  da  molti  canonici  e  chierici  ingi- 
nocchiati e  con  ceri  accesi  in  mano,  ed  a7  suoi  piedi 
Villano  e  Tebaldo,  che  gli  presentano  un  cofanetto 
contenente  le  reliquie  di  S.  Giacomo  di  Oompostella, 
mandategli  da  Diego  Vescovo  della  stessa  Città;  come 
appare  manifesto  dalla  seguente  iscrizione: 
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S.  JACOBI  APOST.  RELIQUIAS  A  R.mo  COMPOSTELLAE 
D.  DIEGO  ARCHIPRAESULE  PER  R  A  INERII!  PISTORIEN 

CATHEDRALIS  EJUSDEM  CANONICIIM  OBTENTAS 
A  MEDIO  VILLANO  ET  THEBALDO  DELATAS  IN  ALTARI 

S.  ATTHO  AD  HOC  IPS1US  PRECIBUS 
ARGrENTEIS  COHONESTATO  FIGLTRIS  AC  PUS  LEGATIS 
LOCUPLETATO  EXACTISS.0  CULTU  CONDIDIT. 

Nel  centro  della  Cappella  in  ampio  quadro  circo- 
lare, è  dipinta  l'immagine  di  Maria  Vergine  che 
adorna  di  regal  manto  e  in  atteggiamento  di  profon- 
dissima umiltà  viene  solennemente  incoronata  regina 
del  cielo  e  della  terra  dall'  Eterno  Padre  e  dal  Divin 
Figlio.  Di  fronte  all'augusta  Signora  si  vede  lo  Spi- 
rito Santo  in  forma  di  colomba  vibrare  i  suoi  raggi 
divini  sul  capo  di  lei,  e  molti  angeli  far  nobile  co- 
rona alla  Vergine  trionfatrice. 

Simboliche  sono  le  quattro  figure  degli  angoli, 
prese  dal  Vecchio  Testamento.  Nel  primo  angolo  su- 
periore dalla  parte  del  Vangelo  è  Giaele  che  col  mar- 
tello alzato  nella  destra  e  con  un  grosso  chiodo  nella 
sinistra,  trafigge  le  tempia  all'addormentato  Sisara; 
dall'altro  lato,  quello  dell'Epistola,  si  scorge  il  gio- 
vane amalecita  inginocchiato  dinanzi  a  Davidde,  cui 
porta  la  notizia  della  disfatta  degli  Israeliti  e  della 
morte  di  Saul  e  di  Gionata  sui  monti  di  Gelboe;  di 
fianco  nel  terzo  angolo,  in  cornu  Uvangelii,  è  rappre- 
sentata Giuditta  che  mette  la  testa  di  Oloferne  in 
un  sacco  sorretto  dalla  fida  ancella,  e  dietro  di  lei, 
steso  sopra  un  letto,  il  tronco  sanguinolento  del  duce 
assiro;  e  finalmente  nell'ultimo  angolo  inferiore  in 
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comu  Epistolae,  è  raffigurata  Abigail  inginocchiata  da- 
vanti a  Davidde,  le  braccia  conserte  al  seno,  in  atto 
supplichevole  per  placare  il  di  Ini  sdegno  concepito 
contro  lo  scortese  iSTabal,  suo  marito. 

Nella  lunetta  a  sinistra  del  riguardante,  sopra  il 
quadro  di  S.  Sebastiano,  è  ritratto  il  martirio  dei 
SS.  Marco  e  Marcelliano,  e  nell'  altra  a  sinistra  sono 
rappresentati  S.  Atto  ed  altri  personaggi  che  osser- 
vano, a  quanto  pare,  la  pianta  della  cappella  da  eri- 
gersi a  S.  Giacomo  Apostolo  nel  Duomo  di  Pistoia. 

Gli  affreschi  di  questo  braccio  destro  della  cro- 
ciata uguagliano  nel  numero,  nelle  dimensioni  e  nella 
disposizione  quelli  del  transepto  sinistro.  In  questi 
dipinti,  che  sono  molto  belli  e  molto  bene  conser- 
vati, il  Veli  ha  magistralmente  compendiato  la  vita 
di  S.  Atto. 

Si  vede  il  Santo  partire  da  Palenza,  sua  città  natia, 
per  recarsi  a  visitare  i  principali  santuari  dell'Italia. 

Quindi  valicata  l'erta  giogaia  dell' appennino,  che 
s'interpone  tra  la  valle  casentinese  e  la  stretta  gola 
che,  costeggiando  Arno,  mette  a  Firenze,  giunge  al 
romitaggio  di  Vallombrosa.  Bussato  alla  porta  del- 
l'eremo  col  suo  bordone,  due  monaci  accorrono  pron- 
tamente per  accoglierlo,  ammetterlo  nell'ospizio  e 
fargli  tutta  quella  carità  che  impone  il  loro  santo 
istituto. 

Inebriato  dal  profumo  celeste  di  santità  che  vi 
alita,  chiede  di  essere  ammesso  nell'Istituto,  e  gli 
viene  accordato  dopo  molte  prove;  ed  ecco  che  l'u- 
mile novizio,  prostrato  ai  piedi  di  S.  Bernardo  degli 
Uberti,  Ab^te  di  Vallombrosa,  riceve  dalle  mani  di 
lui  la  cocolla  monastica. 
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Tal  fornace  ardente  è  il  suo  fervore,  tal  modello  di 
virtù  la  sua  vita,  tali  e  tante  son  le  doti  della  mente  e 
del  cuore  che  i  monaci,  fatto  Cardinale  P  liberti,  deter- 
minano di  farlo  loro  guida  e  pastore,  benché  giovine 
ancora  e  da  soli  cinque  anni  monaco,  e  lo  insediano 
sulla  cattedra  abbaziale,  dove  suo  malgrado,  riceve 
gli  omaggi  di  tutta  la  religiosa  comunità. 

Non  erano  trascorsi  molti  anni,  quando  la  campana 
maggiore  del  comune  della  città  di  Pistoia  aveva 
suonato  a  lutto,  invitando  il  popolo  ad  onorare  la 
salma  e  pregare  pace  alP anima  del  loro  Vescovo,  che 
fu  Ildebrando  dei  Conti  Guidi. 

Alle  pubbliche  e  private  dimostrazioni  di  cordoglio 
succedevano  le  cure  della  nuova  elezione. 

Iddio  non  tardò  ad  esaurire  le  premure  del  popolo 
e  del  clero.  La  campana  del  comune  suonò  di  bel 
nuovo,  ma  questa  volta  lieta  e  festosa:  P Arcidia- 
cono aveva  annunziato,  giusta  il  voto  concorde  dei 
suoi  confratelli,  Atto  Abate  di  Yallombrosa,  essere  il 
nuovo  Vescovo  eletto  dal  Signore.  Tutti  a  rallegrarsi, 
solo  P  umile  Abate  a  piangere  di  quella  elezione. 

E  ci  volle  il  comando  del  Pontefice  Innocenzo  II 
per  piegarlo  ad  accettare  quella  carica. 

A  piedi  scalzi  e  in  povero  assetto,  come  suole,  se- 
guito da  pochi  monaci  e  sacerdoti,  giunge  il  nuovo 
Pastore  alla  città  di  Pistoia.  Il  clero  ed  i  rettori  del 
cornane  lo  accolgono  e  lo  introducono  in  Chiesa,  dove 
fattolo  sedere  sopra  un  ricco  strato,  riceve  gli  omaggi 
e  il  bacio  della  mano  dai  chierici,  dai  magistrati  e 
dai  vicedomini. 

Tutto  questo  ha  ritratto  il  Veli  nei  cinque  quadri 
superiori. 
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Nel  grran  quadro  della  parete  che  guarda  Paltare 
è  rappresentato  S.  Atto  inginocchiato  dinanzi  ad  In- 
nocenzo II,  assiso  sul  trono  e  circondato  dalla  sua 
corte,  il  quale  gli  presenta  la  bolla  di  conferma  dei 
privilegi  accordati  alla  Congregazione  di  Valloinbrosa 
da  Gregorio  VII,  Urbano  II  e  Pasquale  IL  In  fondo 
al  quadro,  a  sinistra  del  riguardante,  si  legge:  Bene- 
dictus  Velius  fecit  A.  D.  MDCIX.  Nel  secondo  quadro 
grande  di  fronte  al  transepto  si  vede  il  #Corpo  del 
Santo  esposto  nella  Cattedrale  sopra  un  catafalco  e 
tutto  intorno  un  insieme  svariato,  fantastico  di  fi- 
gure, ben  delineate  e  distinte,  di  canonici,  di  che- 
rici,  di  frati,  di  magistrati,  di  popolani,  di  storpi,  di 
ciechi,  d'infermi  d'ogni  specie,  alcuni  in  atto  sup- 
plichevole per  ottenere  la  sanità  per  intercessione 
del  Santo,  altri  in  atto  di  ringraziamento  per  averla 
ottenuta. 


XI. 


La  tomba  di  S.  Giov.  Gualberto 


Era  Panno  1073.  Ben  17  lustri  e  mezzo  contava 
la  vita  di  Giovanni,  e  in  così  tarda  età,  lo  spirito 
suo  era  pronto,  vivace,  come  nella  sua  gioventù;  ma 
la  mano  del  tempo  ohimè  !  gravava  schiacciante  so- 
pra il  suo  corpo,  e  le  membra  affrante  dalle  inces- 
santi austerità,  dalle  fatiche  e  dalle  lotte  sostenute, 
non  reggevano  più.  Vide  prossimo  il  tramonto  dei  suoi 
giorni  e  se  ne  rallegrò,  come  un  guerriero,  che  si  ral- 
legra della  gloria  del  trionfo.  E  allora  il  S.  Vegliardo 
pensò  al  suo  diletto  Monastero  di  Passignano,  nè  le 
preghiere  dei  figli,  nè  le  sue  sofferenze  lo  trattennero 
dalPandarvi,  volendo  ivi  morire  e  lasciarvi  il  suo  corpo. 
Giuntovi  fece  chiamare  gli  Abati  dei  Monasteri  più  vi- 
cini: parlò  loro  di  Dio,  della  vita  eterna,  delP  immor- 
talità delPanima,  di  pace,  di  concordia,  di  carità  fra- 
terna, di  osservanza  monastica,  di  tuttociò  insomma, 
che  egli  aveva  amato,  desiderato,  praticato  in  questa 
vita.  Poi  data  loro  P  ultima  benedizione,  P  ultimo  ba- 
cio d'addio,  raccolse,  come  Giacobbe,  i  suoi  piedi  nel 
letticciuolo  e  s'addormentò  nel  Signore. 
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Spirò  pronunziando  la  formula  di  quella  fede  che 
aveva  sempre  professata  e  difesa;  lasciando  ai  suoi 
figli  per  testamento  quella  carità,  che  aveva  sempre 
praticata;  spirò  assistito  da  un  Angelo  in  veste  di  mo- 
naco, perchè  vita  angelica  aveva  sempre  menato.  Così 
muoiono  i  santi!  Era  il  12  Luglio;  giorno  di  venerdì, 
giorno  del  perdono  dato  al  nemico,  giorno  della  sua  en- 
trata in  religione,  giorno  del  suo  ingresso  in  Paradiso  ! 

Il  sacro  Còrpo  restò  esposto  per  tre  giorni  serban- 
dosi incorrotto  ed  emanando  soavissimo  odore.  Quindi 
dagli  Abati  accorsi  al  transito  del  S.  Padre,  unitamente 
al  B.  Leto,  Abate  del  Monastero,  si  pensò  di  celebrarne 
solennissime  esequie,  quali  la  santità  di  un  tanto  Pa- 
dre e  la  devozione  degP inconsolabili  figli  esigevano. 

A  tale  effetto,  di  comune  accordo,  spedirono  mes- 
saggi a  tutti  gli  altri  Abati,  a  vari  Vescovi,  e  nelle 
circonvicine  città  e  castella,  del  solenne  funerale  da 
farsi.  Onde  nello  spazio  di  tre  giorni  concorse  a  Pas- 
signano,  oltre  agli  invitati,  un  numero  infinito  di  per- 
sone di  ogni  condizione. 

Terminate  Fesequie,  accompagnate  dal  pianto,  non 
meno  che  dalla  consolazione  spirituale  di  tutti  i  pre- 
senti, fu  tumulato  il  sacro  Corpo  nella  Cripta  della 
Chiesa,  conforme  alla  volontà  del  Santo,  nel  qual 
luogo  rimase  fino  alPanno  1210,  come  ognuno  può 
vedere  dalla  seguente  iscrizione  appostavi. 

me  S.  IO.  GUALBEBTI:  ven.  corpus 

AB.  ANN.  MLXXIII  AD  MCCX  QUIEVIT. 

La  rozza  pietra  che  coprì  per  anni  137  P  antico 
sepolcro  del  Santo,  si  vede  a  capo  della  scaletta,  che 
inette  giù  nella  sotterranea  cappellina. 


D.  Gregorio  Bisdomini,  della  famiglia  di  S.  Gio- 
vanni Gualberto,  ottenne  la  canonizzazione  di  Lui 
da  Celestino  III  Panno  1193-  e  in  quell'occasione 
per  onorare  maggiormente  le  Eeliquie  del  S.  Pa- 
triarca, pensò  di  traslocarle  dalla  Cripta  nella  Chiesa 
di  sopra  in  una  cappella  fatta  edificare  appositamente, 
nel  braccio  della  crociata  a  sinistra  di  chi  entra.  E 
per  renderne  più  solenne  la  traslazione,  impetrò  dal 
medesimo  Pontefice  sotto  i  dì  23  Maggio  1194  un 
Breve  di  convocazione  dei  Vescovi  di  Firenze,  di  Fie- 
sole, di  Siena,  di  Pistoia  e  di  Arezzo.  Ma  per  allora 
quel  breve  non  ebbe  effetto,  e  si  abbandonò  P  im- 
presa della  traslazione,  a  causa  delP elezione  a  Ve- 
scovo di  Aquino  del  prelodato  D.  Gregorio. 

Senonchè  D.  Girolamo,  che  gli  successe  nelPabba- 
ziato  il  1209,  rimise  in  campo  Pidea  della  trasla- 
zione ed  ottenne  da  Papa  Innocenzo  ITI  a  dì  27 
Marzo  1210  un  Breve  in  cui  s'imponeva  ai  Vescovi 
di  Firenze  e  di  Fiesole  di  andare  al  Monastero  di 
Passignano  a  tramutare  il  Corpo  di  S.  Giov.  Gual- 
berto ogni  qual  volta  fossero  invitati  dalP  Abate.  In 
virtù  del  qual  Breve  il  B.  Benigno  Bisdomini,  Ge- 
nerale di  Vallombrosa,  e  il  mentovato  D.  Girolamo 
convocarono  Arcivescovi  e  Vescovi,  e  in  particolare 
i  due  di  Firenze  e  di  Fiesole,  Giovanni  e  Eanieri, 
e  tutti  gli  Abati  e  Prelati  delPOrdine,  concorrendo 
anche  una  grande  moltitudine  di  ogni  ceto  di  per- 
sone, e  tutti  a  dì  10  di  Ottobre  del  1210  discesi  nella 
Cripta,  ne  estrassero  le  sacre  Eeliquie  e  le  portarono 
a  spalla  i  Vescovi,  tra  lo  splendore  dei  lumi  ed  il 
canto  dei  salmi  e  degPinni,  nella  Chiesa  di  sopra, 
collocandole  entro  un  cassone  di  pietra  nella  cappella 
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già  preparata.  In  questa  solenne  circostanza  si  ope- 
rarono molti  prodigi. 

Nel  1580  era  Abate  di  Passignano  D.  Aurelio  da 
Forlì.  Non  parendo  a  costui  che  si  fossero  convene- 
volmente onorate  le  Reliquie  del  S.  Fondatore,  col 
consiglio  e  consenso  del  P.  Generale  D.  Salvatore 
da  Firenze,  non  solo  abbellì  e  decorò  la  Cappella  di 
svariati  marmi  e  di  pietre  dure  di  non  poco  valore, 
nonché  di  affreschi  del  valente  pittore  fiorentino  Ales- 
sandro Allori,  come  altrove  si  è  detto  e  descritto  . 
ma  inoltre  fece  lavorare  il  Cassone  funerario,  che  ora 
si  vede  nella  parete  centrale  dietro  l'Altare.  È  il 
detto  Cassone  di  marmo  colorito,  leggiadramente  scol- 
pito con  teste  di  cherubini,  e  con  due  cariatidi  alle 
parti  esterne,  e  contiene  quello  di  pietra,  che  rac- 
chiude il  Corpo  del  Santo.  Sotto  il  cassone  si  legge 
la  seguente  iscrizione  illustrativa. 

D.  O.  M. 

divo  •  JO  .  GUALBERTO  .  fiorentino  •  vallum- 

BROSANI  •  ORDINIS  '  FUNDATORI  •  ITALIAE  '  A  SIMONIA" 
ATQUE  '  HERESIA  ■  MIRAOULIS  *  LIBERATORI  *  VIRO  ' 
VITAE  *  SANCTISSIMAE  '  AC  '  IDEO  *  PER  *  CELESTI- 
NUM  '  III  •  PONT  '  MAX*  KAL  '  OTT  '  MCXCIII  *  CANO- 
NIZATO  '  PATRI  *  OPT  *  ABBAS  '  HUJUS  .  MONAST  *  PASS  ' 
HUMILIS  *  FILIUS  '  UT  •  EJUSDEM  •  SANCTI  •  VIRI  * 
CORPUS  *  HAC  *  IN  ARCA  *  IN  QUA  *  ILLUD  '  NUNC  * 
JACET  *  DIGrNE  "  CONDERETUR  '  HAEC  *  MONIMENTA  • 
PIETATE  •  EREXIT*  A  '  D  '  MDLXXX  *  OBIIT  *  III  '  ID  ' 
JULII  •  MLXXIII  .  VIXIT  '  ANNIS  '  LXXXVIII. 

Anche  a  questa,  diciamo  così,  ultima  traslazione 
del  Corpo  del  S.  Padre,  avvenuta  a  dì  6  Uove'm- 
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bre  1580,  oltre  alla  famiglia  religiosa  di  Passignano, 
si  trovarono  presenti  il  sullodato  P.  Generale,  molti 
Abati  e  Monaci  e  secolari,  tra  i  quali  buon  numero 
di  gentiluomini  fiorentini  colle  donne  loro.  Questo 
memorabile  fatto  fu  dall'Allori,  come  si  è  altrove  de- 
scritto, istoriato  con  mirabili  affreschi  nel  transepto 
a  sinitra  di  chi  entra. 

È  da  notare  che  non  tutto  intiero  il  Corpo  del 
Santo  riposa  in  questa  Tomba;  giacché  per  soddi- 
sfare alla  devozione  dei  Monaci  degli  altri  Monasteri 
e  di  alcuni  fedeli  bisognò  toglierne  alcune  reliquie. 
Manca  infatti  dell'avambraccio  destro,  posseduto  dal- 
PArchicenobio  di  Yallombrosa,  e  conservato  dentro 
un  ricchissimo  Beliquiario;  ed  il  B.  Benigno  ne  mandò 
la  Mano  a  S.  Luigi  IX  Be  di  Francia,  devotissimo 
di  S.  Giov.  Gualberto.  La  Mascella  inferiore  si  con- 
serva anch'essa  in  bellissimo  Beliquiario  nella  Chiesa 
di  S.  Trinità  in  Firenze.  Francesco  Granduca  di  To- 
scana ottenne  il  nodello  di  un  dito,  che  egli  mandò 
in  Spagna  al  Be  Filippo,  e  un  altro  dito  della  mano  si- 
nistra trovasi  in  una  Cappella  dedicata  al  Santo  nella 
Chiesa  di  S.  Mercuriale  di  Forlì.  Il  Monastero  di  Pas- 
signano, cui  il  Santo  Padre  si  compiacque  lasciare 
in  eredità  tutto  se  stesso,  ebbe  la  ventura  di  pos- 
sederne anche  la  Testa,  mancante  della  mascella  in- 
feriore, che,  come  si  è  detto,  si  trova  in  S.  Trinità  di 
Firenze. 

Per  questa  insigne  reliquia  i  Monaci,  in  mezzo  ai 
quali  le  arti  belle  hanno  sempre  trovato  i  più  appas- 
sionati e  intelligenti  cultori,  idearono  e  diedero  ad 
eseguire  ai  più  valenti  orefici  di  quell'epoca,  cioè  in- 
torno al  1550,  che  a  buon  dritto  è  reputato  il  secolo  au- 
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reo  dell'oreficeria  fiorentina,  un  Reliquiario  in  forma 
di  busto,  che  è  un  vero  capolavoro  artistico  e  piutto- 
sto unico  che  raro  nel  suo  genere.  La  testa  di  que- 
sto busto  contiene  il  teschio  del  S.  Padre. 

Per  ultimo  non  vuoisi  tacere  di  un'  altra  prege- 
vole opera,  che  adorna  la  tomba  di  S.  Giov.  Gualberto. 
È  questa  la  statua  del  medesimo  scolpita  in  marmo 
bianco  in  grandezza  naturale  da  Giovanni  Caccini, 
scultore  fiorentino  del  secolo  XVI.  È  collocata  sul 
Cassone  in  posizione  di  semi-giacente  appoggiantesi 
sul  lato  sinistro.  Stringe  nella  destra  la  Croce  che 
fu  per  lui  arma,  colla  quale: 

 negli  sterpi  eretici  percosse 

h'  impeto  suo  più  vivamente  quivi  ; 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Dante,  Parad.,  cant.  XII. 

e  nella  sinistra  il  volume  delle  sue  Costituzioni.  Opera 
giudicata  dagP  intelligenti  compitissima  in  tutte  le 
sue  parti. 

In  quelle  vene  che  risaltano  nei  nudi  par  che 
scorra  ancora  il  sangue  bollente  di  Giovanni,  che  fè 
tremare  un  giorno  il  suo  nemico,  ma  generoso  sì  da 
riconfortarlo  col  perdono.  In  quel  volto  è  un  misto 
di  dolcezza  e  di  severità,  che  da  un  lato  ispira  fiducia 
e  dall'altro  incute  timore.  Così  doveva  essere,  mae- 
stosamente terribile,  quando  affrontava  i  nemici  di 
Dio  e  della  Chiesa  del  suo  tempo.  E  pare  che  col 
pensiero  rivada  quei  tempi  di  lotte  e  di  trionfi  e 
dica:  Io  vivo  ancorai  minaccioso  di  levarsi  su  novel- 
lamente in  difesa  della  Sposa  di  Cristo. 

Benigno  a'  suoi  ed  a7  nemici  crudo. 

Dante,  loc.  cit. 


PASSIGNANO  -  Statua  sulla  Tomba  di  S.  Gio.  Gualberto 


PASSIGNANO  -  Il  Busto  reliquiario  di  S.  Gio.  Gualberto. 


XII. 


Il  Busto-Reliquiario  di  S.  Giov.  Gualberto 

Di  questo  prezioso  Cimelio  si  è  fatto  cenno  nella 
descrizione  della  Tomba  di  S.  Giov.  Gualberto.  Ma 
merita  che  se  ne  diano  più  ampie  notizie,  affinchè 
ognuno  possa  ammirarne  la  bellezza  e  la  ricchezza. 

È  singolare  che  gli  Scrittori  Vallombrosani,  i  quali 
hanno  parlato  di  questo  prezioso  oggetto,  non  ci  ab- 
oiano  detto  il  nome  delP  artefice.  Però  P  epoca  in 
cui  fu  fatto,  circa  Panno  1450,  nella  quale  Porefì- 
ceria  fiorentina  ebbe  il  più  alto  splendore,  essendo 
esercitata  dai  più  grandi  artefici,  ce  lo  deve  far  riguar- 
dare come  uno  dei  più  splendidi  saggi  di  quelParte. 
Lo  squisito  lavoro  è  in  grossa  lamina  d'argento  cesel- 
lato e  sbalzato  con  barba  e  capelli  lumeggiati  a  oro. 
^NelP  aureola,  che  è  a  fini  trafori,  sono  incastonate 
anche  varie  pietre. 

Il  Busto  ha  alla  base  un  fregio  d?una  ricchezza 
e  bellezza  sorprendenti.  È  formato  da  venti  edicole 
con  cuspidi  e  pinnacoli  nella  parte  superiore,  con  un 
archetto  trilobato,  e  nelP  interno  altrettante  storiette 
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di  finissimo  smalto,  die  ricordano  i  principali  mira- 
coli del  S.  Patriarca.  Nel  fregio  è  P  iscrizione 

CAPUT  SANCTI  JOHAKNIS  ABBATIS. 

È  da  deplorare,  che  quantunque  se  ne  abbia  avuta 
la  massima  cura,  i  finissimi  smalti  siano  in  gran  parte 
sciupati.  E  ciò  non  tanto  per  Pedace  dente  del  tempo, 
quanto,  cred'io,  pel  frequente  uso  che  si  è  fatto  di 
questo  Busto  nelle  esposizioni  e  processioni  in  varie 
feste  fra  Panno,  avendo  il  popolo  di  Passignano  pro- 
fessato sempre  la  più  grande  devozione  a  S.  Gio- 
vanni Gualberto. 

Un  fatto  solo  dimostri,  quanto  il  Popolo  di  Pas- 
signano si  tenga  caro  e  venerato  questo  prezioso  Ee- 
liquiario. 

Il  dì  11  Settembre  1867  si  presentarono  al  Padre 
Abate  D.  Placido  Pieri  due  signori,  i  quali  decli- 
nando i  loro  nomi,  dissero  chiamarsi  rispettivamente 
Eondoni  e  Bartolozzi,  ed  aver  la  missione  dalla  Di- 
rezione Regionale  delle  Belle  Arti  di  sequestrare  il 
Busto  d'argento  di  S.  Giov.  Gualberto.  Il  loro  mandato 
non  sembrava  neanche  molto  regolare  ;  tuttavia  consi- 
derando il  Eev.mo  P.  Abate  cte  non  era  possibile 
resistere  alla  violenza,  si  accinse  a  procedere  alPestra- 
zione  del  S.  Cranio.  Ma  avendo  il  Sig.  Eondoni  re- 
quisita Popera  del  Fabbro  Carlo  Bramanti,  questi 
non  solo  si  rifiutò  di  prestare  Popera  sua,  ma  sparse 
la  voce,  come  si  volesse  rapire  il  Busto. 

lumen  che  non  si  dice  si  videro  i  contadini  accorrere 
da  ogni  parte  per  opporsi  a  quella  violenza,  minac- 
ciando di  venire  a  vie  di  fatto  qualora  non  si  de- 
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sistesse  dal  sacrilego  tentativo.  I  due  Signori  sopra 
nominati,  davano  a*  vedere  da  prima  di  non  curarsi 
dell'opposizione  del  popolo,  ma  vedendo  clie  il  mor- 
morio e  le  minaccie  ancor  dirette  crescevano,  credet- 
tero prudente  ritirarsi.  Allora  i  più  influenti  del  luogo, 
per  procurare  con  un  mezzo  legale  di  impedire  clie 
fosse  consumato  il  rapimento,  si  recarono  a  Firenze, 
e  colFaiuto  del  Eev.mo  P.  Abate  Sala,  presentarono 
una  memoria  al  Prefetto,  dove  esprimevano  i  motivi, 
che  li  spingevano  a  domandare  che  il  già  nominato 
Busto  non  fosse  portato  via  da  Passignano.  Fu  loro 
risposto  che  dalla  Prefettura  non  era  stato  ema- 
nato alcun  ordine  di  questo  genere.  Il  che  dimostra 
che  quello  fu  un  tentativo  di  rapimento,  e  se  il  sacro 
Busto  si  trova  ancora  a  Passignano,  lo  si  deve  al 
coraggio  e  alla  devozione  dei  popolani. 

Il  prezioso  Eeliquiario  si  conserva  nella  Sagrestia 
entro  un  tabernacolo,  che  un  tempo  doveva  essere 
un  Lavabo.  È  questo  di  pietra  serena,  ed  ha  il  fron- 
tone e  la  gocciola  scolpiti  a  bassorilievo  con  ornati 
assai  fini  e  corretti.  Ha  sportelli  con  pitture  a  tem- 
pra rappresentanti  vari  fatti  della  vita  di  S.  Giovanni 
Gualberto. 

Questo  Lavabo,  ridotto  a  tabernacolo,  è  del  se- 
colo XV,  e  può  attribuirsi  alla  scuola  di  Benedetto 
da  Eovezzano,  che  molto  lavorò  per  i  Monaci  Yal- 
lombrosani. 


La  Chiesa  di  S.  Biagio  a  Passignano 


XIII. 


La  Chiesa  di  S.  Biagio  a  Passignano 

Quando  nel  1049  il  Monastero  di  Passignano  fu 
dato  a  riformare  a  S.  Gio.  Gualberto,  alla  Chiesa  di 
S.  Michele  Arcangelo  era  annessa  la  Cura  per  un 
borgo  di  case  che  vi  era,  presso  a  poco  uguale  a  quello 
d' oggi. 

Ma  D.  Leto  Abate  di  Passignano,  osservantissimo 
delle  regole  monastiche,  non  volendo  che  le  cure  par- 
rocchiali impedissero  i  suoi  monaci  nelP  esercizio  del 
loro  istituto,  edificò  Fanno  1080  V  Oratorio  di  S.  Biagio 
accanto  al  Monastero,  al  quale  annesse  la  Cura,  di- 
sunendola dalla  Chiesa  di  S.  Michele,  e  vi  pose  a 
parroco  un  prete  secolare.  E  acciocché  questo  Ora- 
torio non  si  avesse  in  verun  tempo  a  distaccare  dalla 
Chiesa  madre,  e  fosse  inappetibile  a  chiunque  aspi- 
rasse all'entrate  beneficiali,  lo  lasciò  indotato. 

Il  Repetti  afferma  (1)  che  prima  dell'Oratorio  di 


(1)  Dizionario  storico-fi 8 ico-geografico  della  Toscana,  Art.  Passio. 
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S.  Biagio  costruito  dal  B.  Leto  accanto  alMonasteroT 
esisteva  un7  altra  Chiesa  intitolata  al  medesimo  Santo 
Vescovo  e  Martire  in  un  luogo  detto  Materaia  presso 
S.  Brizi,  la  quale  riuniva  le  antichissime  parrocchie 
di  S.  Brizi  e  di  S.  Andrea  a  Poggia v vento  o  a  Cal- 
lebnona,  cadute  entrambe  in  rovina,  con  il  totale  de- 
perimento dei  nominati  castellucci. 

Questa  Chiesa  di  S.  Biagio  portava  il  nomignolo 
di  Materaia  e  lo  conservò  almeno  sino  alPanno  1056, 
quando  il  nobile  Guglielmo  del  fu  Tebaldo  per  atto 
a  2  Dicembre  rogato  in  Callebuona  distretto  del  Poggio 
a  Vento,  alienò  per....  lire  al  suo  fratello  Banieri, 

1  beni,  ragioni  e  giurisdizioni  che  aveva  nel  castello 
di  Volteggiano  con  la  Cappella  di  S.  Cristina,  come 
pure  nei  luoghi  di  Albignaula,  di  Fabbrica  e  di  Val- 
lari,  più  ancora  la  sua  parte  della  Cappella  di  S.  Mar- 
gherita a  Paterno,  di  S.  Gaudenzio  a  Corniolo,  con 
la  porzione  che  gli  apparteneva  di  quel  Castello,  i 
beni  che  possedeva  in  Materaia,  compresa  la  sua 
parte  della  Chiesa  di  Biagio,  quelli  posti  in  Cal- 
lebuona colla  porzione  e  Chiesa  di  8.  Andrea  a  Pog- 
giavvento,  i  quali  luoghi  erano  situati  nei  pivieri  di 
S.  Pietro  a  Sillano,  di  S.  Pietro  in  Bossolo,  di  S.  Ste- 
fano a  Campoli,  di  S.  Pietro  in  Mercato,  di  S.  Pan- 
crazio in  Val  di  Pesa,  di  S.  Giovanni  in  Sugana,  e 
di  S.  Cecilia  a  Decimo. 

Lo  stesso  Banieri  fu  Tebaldo  per  istrumento  del 

2  Marzo  1065  rogato  in  Materaia,  acquistò  da  Teuzzo 
del  fu  Pietro,  dalla  sua  donna  Imilia  e  da  Banieri 
figlio  loro  quattro  pezzi  di  terra  poste  in  Materaia 
e  una  vigna  presso  la  Chiesa  di  8.  Biagio. 
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A1P  epoca  eli  D.  Leto  non  esisteva  più  la  Chiesa 
di  S.  Biagio  a  Materaia,  perchè  egli,  come  si  è  detto, 
la  riedificò  presso  il  Monastero  di  Passignano. 

Ed  anche  questo  Oratorio,  eretto  da  D.  Leto,  sulla 
metà  del  secolo  XIII  venne  trasformato,  se  non  com- 
pletamente demolito,  per  dar  luogo  all'attuale  Chiesa 
di  S.  Biagio,  eretta  per  cura  dell'Abate  D.  Mccolò 
de' Gianfìgliazzi,  alla  quale  nel  1349  D.  Xiccola  Fe- 
derighi di  Siena,  terzo  successore  del  Gianfìgliazzi, 
annesse  le  parrocchie  di  S.  Brizi  e  di  S.  Andrea  a 
Poggiavvento. 

Trovasi  la  Chiesa  di  S.  Biagio  a  sinistra  della  via 
che  conduce  in  Pesa,  di  faccia  al  gruppo  di  case, 
ove  è  l'appalto,  una  bottega  di  fabbro,  e  un'altra 
di  generi  alimentari,  nella  quale  i  forestieri  possono 
trovare  il  necessario  con  confortabile. 

È  la  Chiesa  semplice  nella  sua  costruzione  archi- 
tettonica, a  una  sola  navata,  con  soffitto  a  cavalietti 
e  una  piccola  abside;  è  lunga  m.  17,50,  e  larga 
m.  7,30. 

Aveva  essa  le  pareti  con  dipinti  a  fresco  di  buoni 
artisti  dei  primi  del  secolo  XV.  In  qualche  parte 
sulle  antiche  pitture  si  tirò  un  intonaco  e  su  di  esso 
si  fecero  altri  dipinti,  posteriori  quasi  di  un  secolo 
e  molto  inferiori  di  merito  ai  primi. 

Xel  1891  per  opera  del  pittore  Dario  Chini  furono 
riportati  alla  luce,  liberandoli  dalle  solite  imbianca- 
ture del  secolo  della  decadenza  artistica. 

La  maggior  parte  di  questi  dipinti  sono  scomparsi 
per  la  caduta  dell'intonaco  e  per  la  costruzione  dei 
due  altari  di  pietra  e  l'apertura  delle  tre  finestre, 
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che  portano  la  data  del  1689  nonché  il  nome  di  chi 
le  fece  —  I  Mannelli  da  Fiesole  —  e  di  chi  le  or- 
dinò —  Tesauro  Martini  Priore. 

Ma  rimangono  ancora  molte  figure  intere  e  ben 
conservate,  nonché  ornati,  fregi,  e  spartiti  geometrici 
d?  una  finezza  sorprendente.  Sono  in  buono  stato  nella 
parete  a  destra  di  chi  entra  —  il  Battesimo  di  Gesù 
Cristo;  —  il  quadro  che  rappresenta  S.  Anna  che 
tiene  in  grembo  la  Vergine  ed  essa  il  Bambino  Gesù  ; 
—  l'Eterno  Padre  che  sostiene  il  Crocifìsso,  e  a 
destra  in  basso,  le  figure  grandi  al  vero  di  S.  Bene- 
detto e  di  S.  Bernardo  di  Chiara  valle  a  sinistra 
S.  Biagio;  nel  centro  V  arcangelo  Baffaele  che  tiene 
per  la  mano  Tobiolo,  e  al  di  dietro  uno  sfondo  magni- 
fico di  una  campagna.  Nell'ultimo  quadro  ove  è  la 
porta  della  Sacrestia,  vedesi  dipinto  a  destra  del 
riguardante  S.  Giovanni  Battista,  a  sinistra  la  sua 
decollazione  e  nel  centro,  sopra  la  porta,  la  resurre- 
zione di  Gesù  Cristo. 

Poche  sono  le  figure  rimaste  intere  e  discretamente 
conservate  nella  parete  sinistra;  quali  un  S.  Antonio 
Abate,  una  S.  Cristina,  una  S.  Tecla.  Si  vedono  mu- 
tilate le  figure  di  S.  Michele  Arcangelo,  di  S.  Lorenzo 
martire,  di  S.  Benedetto  e  di  altri  santi,  che  riesce 
malagevole  distinguere. 

In  uno  spartito  superiore,  in  dimensioni  più  pic- 
cole, appariscono  rappresentate  le  tentazioni  di  S.  An- 
tonio Abate  e  il  martirio  di  S.  Lorenzo. 

Anche  la  piccola  tribuna  era  tutta  dipinta  ;  ma 
ora  non  rimangono  che  una  S.  Caterina  della  Euota, 
un  S.  Gio.  Gualberto,  un  S.  Cristoforo  e  in  alto,  nel 
centro,  il  Padre  Eterno  circondato  da  molti  angeli. 
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In  una  fascia  circolare  si  vedono  le  traccie  di  una 
lunga  iscrizione,  anch'essa  scomj)arsa  per  la  caduta 
delP  intonaco  ciò  che  ci  toglie  la  probabilità  di  poter 
conoscere  con  esattezza  Fautore  degli  affreschi  e 
V  epoca,  nella  quale  furono  eseguiti. 

La  Chiesa  di  S.  Biagio,  che  prima  serviva  di  Par- 
rocchia, ora  serve  per  le  tornate  della  Compagnia, 
che  ricorrono  la  seconda  domenica  di  ogni  mese. 


XIY. 


La  Cappella  dei  pesci 

S.  Leone  IX  dopo  aver  celebrato  il  Concilio  a 
Beiins,  condannandovi  i  Simoniaci  e  i  Mcolaiti,  passò 
per  Firenze,  perchè  dovea  recarsi  in  Lombardia  al 
Concilio  di  Vercelli,  adunato  contro  Y  eretico  Beren- 
gario. 

E  poiché  egli  trovavasi  vicino  a  Passignano,  non 
volle  perdere  Y  occasione  di  vedere  Giovanni,  quel 
gran  Santo,  di  cui  aveva  tante  volte  udito  parlare, 
e  che  in  quei  giorni  era  alla  visita  di  quel  Mona- 
stero. 

Le  accoglienze  furono  solenni  e  cordiali;  ma  il 
buon  Padre  Giovanni  trovossi  in  non  piccolo  imba- 
razzo, perchè  non  ci  era  lì  per  lì  in  tutto  il  Mona- 
stero, cosa  che  fosse  degna  d' essere  offerta  in  tri- 
buto al  Pontefice,  come  l'uso  dei  tempi  richiedeva. 

Ma  i  Santi  non  si  perdono  d'animo!  se  sono  in- 
veri essi,  è  tanto  ricco  il  Padrone,  che  servono  ! 
Basta  pregarlo  per  ottener  tutto  da  Lui.  E  Giovanni 
pregò,  e  dopo  la  preghiera,  pieno  di  fiducia  nella 
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divina  Provvidenza,  chiamò  a  sè  due  conversi,  diè 
loro  in  poche  parole  un  ordine  e  li  licenziò. 

1  due  conversi  nel  ritirarsi  si  guardarono  in  viso, 
come  per  interrogarsi  se  avessero  frainteso.  Ma  pur- 
troppo Y  ordine  era  quello,  e  non  ci  era  da  ripeter 
verbo. 

Si  trattava,  nè  più  nè  meno,  di  andare  in  un  certo 
luogo,  chiamato  Camugliana,  non  lontano  dal  Mona- 
stero, a  pescare  alcuni  pesci  in  una  pozzanghera,  che 
ivi  era,  per  ammannire  almeno  un  po'  di  refezione  al 
Pontefice  ! 

I  due  conversi  si  diressero  verso  il  luogo  indi- 
cato, recando  uno  di  essi  una  reticella  da  pesca  e 

Y  altro  un  paniere  vuoto.  Camminavano  svogliata- 
mente e  ogni  poco  si  guardavano  in  viso  con  rasse- 
gnata commiserazione  domandandosi  come  mai  poteano 
esser  pesci  in  quel  bicchiere  d'acqua  limacciosa! 

Giunti  sul  posto,  solo  per  obbedienza  e  per  rispetto 
al  loro  Padre,  gettarono  dentro  la  pozzetta  la  rete, 
sicuri  che  sarebbero  tornati  a  casa  a  mani,  o  meglio, 
a  paniere  vuoto,  come  eran  venuti,  a  meno  che  Dio 
non  avesse  fatto  un  miracolo.  Erano  in  questi  pen- 
sieri, aspettando  seduti  lì  presso,  quando  ad  un  tratto 

Y  acqua  della  pozzetta  si  agitò  violentemente  bollendo 
e  spumando,  mentre  il  manico  della  reticella  si  muo- 
veva saltellando  sul  masso,  dove  era  posato.  I  due 
pescatori,  strabiliando,  balzarono  in  piedi  e  riusciti, 
non  senza  fatica,  a  trarre  alla  riva  la  loro  rete,  vi- 
dero luccicare  attraverso  le  maglie  umide  e  melmose 
le  scaglie  scintillanti  a  riflessi  metallici  di  due  ma- 
gnifici lucci,  che  si  contorcevano  dibattendosi  dispe- 
ratamente. 
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I  due  conversi  ammutoliti  dallo  stupore  ripresero 
la  via  del  Monastero  carichi  della  loro  prodigiosa 
pesca,  lodando  la  Provvidenza  e  il  loro  Santo  Abate 
Giovanni  Gualberto,  per  cui  Dio  aveva  voluto  far 
quel  miracolo,  e  pentendosi  della  loro  svogliatezza 
nelP  obbedire  ai  suoi  ordini. 

E  così  fu  che  il  Pontefice  S.  Leone  IX  ricevè  il 
tributo  di  due  grossi  lucci,  la  pietanza  principale  del 
frugale  pranzo  offertogli  dalP  Abate  Giovanni  e  dai 
suoi  monaci. 

A  memoria  del  prodigio  fu  edificata  sul  posto  una 
cappellina,  che  tuttora  porta  il  nome  di  cappella  dei 
pesci. 

Xel  1510  P  Abate  D.  Jacopo  Mindria  da  Bibbiena 
le  fece  un  generale  restauro  e  le  ottenne  da  Leone  X 
alcuni  privilegi  e  indulgenze  lucrabili  in  alcuni  giorni 
delP  anno. 

Fu  novamente  restaurata  nel  1798  dall'abate  D. 
Angelo  Marcucci,  il  quale  le  aggiunse  inoltre  un  pic- 
colo atrio  e  Porno  di  affreschi,  ricordanti  la  pesca 
prodigiosa,  i  quali  del  resto  non  hanno  alcun  pregio. 

Tutto  questo  si  apprende  dalla  seguente  iscri- 
zione, posta  nelP  interno  della  cappella,  sopra  la 
porta  : 

SACELLUM  HOC 
TEMPORUM  INJURIA 
NIMIO    MODO  OBRUTUM 
RESTAURANDUM  NOVOQUE  PORTICU  ET  PICTURIS 
ORNANDUM  CURAVIT 

D.  ANGELUS  MAEOUCOI  abb. 

A.  D.  MDCCXCVIII 
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Un  terzo  restauro  le  fu  fatto  tre  anni  or  sono  per 
cura  delP  attuale  proprietario  della  Badia  Conte  Mau- 
rizio Dzieduszycki,  il  quale  fece  inoltre  chiudere 
Patrio  con  un  cancello  di  ferro  per  salvare  la  cap- 
pella da  possibili  profanazioni. 

Per  ricordo  di  questo  restauro  è  stata  posta  sulla 
porta  delP  atrio  questa  iscrizione: 

Comes  MAURITIUS  DZIEDUSZYCKI 

RESTAURAVI!1 
A.  D.  MCM. 

Sotto  P  altare  in  una  vaschetta  zampillava  fino  ai 
nostri  giorni  P  acqua,  ora  sviata,  che  produsse  i  pro- 
digiosi lucci  di  nove  secoli  fa. 

Trovasi  la  cappella  dei  pesci  circa  due  chilometri 
distante  da  Passignano,  in  mezzo  ad  un  campo,  a 
sinistra  della  via  che  conduce  a  Greve. 

Un  mezzo  chilometro  più  sopra  incontrasi  sulla 
stessa  via,  sempre  a  sinistra,  la  casa  colonica,  nella 
quale  nacque  il  celebre  pittore  ed  architetto  Dome- 
nico Oresti,  detto  il  Passignano.  I  monaci  videro  in 
lui  fanciullo,  che,  novello  Giotto,  badava  alle  pecore, 
una  forte  disposizione  alla  pittura,  e  lo  fecero  stu- 
diare. Ebbe  a  maestro  lo  Zuccheri,  alla  cui  scuola 
profittò  tanto,  che  è  gloria  sua  singolare  Pavere  in 
S.  Pietro  di  Roma  tre  opere  di  sua  mano,  cioè  S.  Tom- 
maso, che  pone  il  dito  nel  Costato  del  Redentore,  la 
Presentazione  di  Gesù  Cristo  al  Tempio,  e  nella  Cle- 
mentina la  Crocifissione  di  S.  Pietro,  per  la  quale 
fu  fatto  Cavaliere  da  Clemente  Vili. 

Al  di  fuori  delP  umile  casa,  dove  egli  nacque,  venne 


—  Ili  — 

posta  la  seguente  iscrizione,  fatta  dall'  Abate  D.  Sta- 
nislao Battistoni: 

l'anno  del  signore  1558 
nasceva  in  questa  casa  il  pittore 
DOMENICO  CEESTI 

FU  COGNOMINATO  IL  PASS1GNAXO 
DALLA  PROSSIMA  BADIA  DEI  MONACI  VALLOMBROSANI 
PRIMI  A  INTRAVEDERNE  LA  FORZA  IL  GENIO 
AD  AVVIARLO  ED  INCORAGGIARLO  ALL'ARTE 
MORÌ  NEL  1638 


Qui  finisce  il  libriccino,  parto  di  una  gestazione 
troppo  immatura,  e  quindi  imperfetto.  Non  ha  altro 
merito  che  quello  di  dare,  a  chiunque  le  voglia  sa- 
pere, buone  ed  importanti  notizie  sulla  celebre  Badia 
di  Passignano.  Di  queste  gli  sappia  grado  il  lettore, 
gli  perdoni  il  resto. 


Approvato 
D.  Cesario  Ciaramella 
Abate  Generale  dei  Vallombrosani 
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